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SERVIZIO CELERE POSTALE 
fral'ITALIA e le AMERICHE 


DANTE ALIGHIERI e GIUSEPPE VERDI dal a 


1 più grandi della Marina italiana. 


E I 
(Dislocamento 16,000 Tonnellate - Velocità 18 miglia) È 
Ni , si 
RICOSTITUENTE ati dr 


per i bambini, sopratutto all’epoca delio slattamento e durante il 
Viaggi alternati coi rinomati Piroscafi eriodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la 
Cc A VO (9) R GARIBA LDI bacna formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea così 
E micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda, 
Telegrafo Marconi ultrapotente === Diffidare delle Imitazioni. 
azioni salle partenze è oquistò dei biglietti di 


gersi ai seguenti lella Sogietà nel Regno: IN TUTTE LE FARMACIB.— PARIS, 6, Rur De LA Tacuenit. 
"ta Porta Russa, Il. Sede dalla Si è 3 
M 


om 
Gugiielmo Sanfelice, 8, - MI 
Pal 


SS ZIE] MILANO dti. g Stabilimento Agrario-Rotanico | 


IL PIACERE) «@@»/" ANGELO LONGONE | 
sisi SANTIPPE, ai Atiredo Panzini] Ci Driele D'ANNUNZIO 


fondato vel 1760, il più vasto ad antico d'Italia. 
Premiato con Grande Medaglia d'oro 
dii ‘Agricoltura 


ne 
anche incassa, S2mpreverdi, Rosi 
menti, Crisai 


Catalogo illustrato 


gratis, 


dl \ \ RIE 3,50. ‘alia agli editori Fratelli Treves, in Milano. ] Vaglia agli edit. 3, Milano 
senram e NEW YORK FE R N E T 5 B R A N Cc A 


Cot pirosonfi: RE D'ITALIA, REGINA D'ITALIA, SPECIALITÀ DEI Cav. Giovanni CORTI - Milano-Affori 


VR EERE St E288, || FRATELLI BRANCA pi MILANO ||: <A> Po 
Lisa ar een SOT AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO pa ì 


DIREZIONE: GENOVA = Sottoripa, 5. _——6m6mGUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


Strade "scoscese, erti pendii, L'Austria < 


aspre accidentalità di”terreno 

montano vengono vittoriosa *lN querra 
mente superati dalle nostre di 

potenti trattrici trainanti su CONCETTO 

pei passi alpini i più potenti PRTHNATO 
cannoni dell'Esercito Italiano. |} |PU® Ure 


sli 
Si {anno spedizioni fa qualuugue 
rondo con garanzio di suno Ariro. 


L'importanza degl avveni- 


mentiaumenterà l'importanza 


el'attualità dell'opera 


La SERBIA 


nella sua terza guerra 


Lettere: dai eampo serbo 


A. FRAGGAROLI 


Con 20 fototipie tuori te- 


SONO QUELLI CHE SI FANNO COI | sto e una carta della Serbia: 


DUE LIRE. 


PROFUMI BERTELLI OroeCarta 


STARE SES coso SemieLo STZY [Prestiti e Commert 


vI 
CHE SONO ALTRETTANTE RICCHE ESPOSIZIONI DI ARTICOLI PER REGALO 
MILANO ROMA NAP: H NELLA 


Corso Vittorio Emanuele, 8 Corso Uiniberio is 300 “Guerra Europea= 


FIRENZE T 
Via Calzaioli (Ang. Speziali) Piazza Castello, 25 
| GENOVA 


PALERMO TANIA 
Settembre, 39:41 Via Macqueda, 9340-42-44 Via Stesicorea, 23-25 


di 
vi È 
ISERRAVA LLO Li Commi: Î per corrispondenza alla SEDE CENTRALE: MILANO, via Piolo Frisi, 26 ) Federico F. LOR A 
- TRIESTE nulla R. Unbversttà di Bologna 
POESIE ;. Ed, DE AMICIS. DUE LIRE 
la a 


migliaio, 
Ti e 


La"lotta 


zona del ‘Tonale (5 inc... — La guerra invernale fra le nevi e i 


borda e confisca nel Medi: 
riunito a Parigi. 
Aires. — Ritratti: Sculudis, 

Avallone, Berlese, Bo 


Serbia epica, di 


SCACCHI 


Problema N, 2891 
del sig. Giorgio Gnidelli di Laveno, 


( Pozzi). 


NERO: 


SRO, 92090. 1 €55 
BIANCO, (I Poz. 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse, 
Problema N. 2392 


rucchi di Roma, 


NERO. (3 Pezzi). 


er Gorizia (3 inc.) — Il ministro Barzilai a Belluno. Sedi; di PA 
,00) D 
iterraneo una goletta turca che portava E fficiali e POE in *taipolitania 
— I nostri idrovolanti sul lago 


ro Fantini, Ferrari, Fra gapane, Galante, Giletti, Galzio, 
‘artari, Turi, Vecchietti, 
Nel testo: Luigi a uana e la scuola natur: 


ORGESE. — Corriere, di Spectator. 


di Garda. — Biplano 


‘'inciarelli, Vismara, 
sta italiana, di Raffaello BARBIERA. — La futura campagna aerea, di 


= LA SERBIA EPICA. = 


Incastro col cuore anagrammato. 
LA DISFATTA, 


Dico e sostengo che a ragion veduta 
— e la ragion come si sa non sbaglia — 

che l'esito final de Ja battaglia, 

che sempre e aspetti e forme e piani muta; 

ch'or per la Balcania aspra e diruta 

i masnadieri di Bulgaria scaglia 

con la/tedesca complice canaglia 

ad. infamia sinora sconosciuta, 

ben decisa in non lontano fato, 

sì che gli ignavi barbari scornati 

sî troveran con le pive nel Zato; 

non lato di coton, di Jana 0 cuore 
di tra'l fuoco inerociato dei soldati 
balzanti su da INTER pieni d' ardore. 

Augusto. 


BIANCO, (7 Pozzi). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. 


el numero, pre- 


Ai nomi dei solutori pubblicati 
nori è capitano 


cedente agi 
‘Adriano Jones e Camillo Bertolini. 


Il sig. Mario Lucarelli assume la direzione della 
Sezione Problemi dell’Eco degli Scatchi. 

un nuovo torneo per 

principio nel prossimo 


indetta dal 
Problem Club di Fila- 
er celebrare l'anniversario di Giorgio Wa- 
shiagton, il 22 febbraio prossimo, si sono iscritti 
‘coli di Milano (Re Nero), Palermo, Ve- 

ia, Terni e 


finora i ( 


Bologna, Sì 


Ferrara 


CORRISPONDEN 
Sig. P. My Roma. — Il Problema în 2 
bianco g 6) è demolito da 1 € 
meno che il di ima sia errato. Favorisca Ye- 
rificare. Cordiali saluti. 


te Scacchi 
in Milano, 


Dirigere le soluzioni alla Sezi 
dell’ Mustrazione Italiana , 
Via Lanzone, 1% 


Sciarada a rovescio. 
FARMACI. 
Gnarisci ogni male?., Potente ti 
Quaggiù fra la trista somenza di Adamo, 
Se soffochi incendî di rabbie e rancori, 
Se copri le infamie con lubrici onori; 
Ma l'anima onesta lo sprezzo t'esprime, 
Ch'è dolce e sublime — la sua povertà. 
Guarite voi pure? Qual male? Del cnore?... 
Del cuore ferito dal piccolo Amore? 
ice vago nel grande ravviva 
‘0 Divino la vostra attrattiva, 
Eva progenie, la forma soaye 
pecchia la grave — caduca bontà, 
Yuarisci ?... Seguuce rampollo strappato 
All’alto capriccio del verde creato, 
Leggenda pietosa sollievo ti crede 
D'un piccolo mondo che soffre e non vedem. 
Le tenebre eterne dell'arida mente 
Son nuda semente — che fiori non dà! 


Carlo Galeno Costi. 
i i re sci 
Spiegazione della sciarada alterna del N, 48: 


MARGH-ER-I-TE. 
______ _ _—_—= 


mes Per quanto riguarda i giuochi, accetto per gli scacchi, 


rivolgersi a Ci è, Via Mario Pugano; 60, 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 
Esportazione Mondiale. 


P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


ella Guerra 
i prigionieri (4 inci). — 


'Voisin da comba! 


Stretti fra i bulgari e gli austro-tede- 
schi, tra il popolo più guerriero dei Bal- 
cani e il più Lrmiabile sisterga bellico 
che l'umanità abbia mai visto, abbando- 
nati dall’alleato che, sottile come la volpe 
esopica, sostiene doversi l’aiuto promesso 
quando il collega sia assalito da un.solo 
ma non quando debba battagliare con 
due o con dieci, solitari innanzi alle mi- 
nacce di sterminio fra le balze dei loro 
monti e il cielo d'autunno, i Serbi deb- 
bono riudire con intera aderenza spiri- 
tuale i lamenti delle loro vecchie canzoni 
epiche: 

Oh fatal di Céssovo pianura, 
che ti tocca, disgraziata; adesso! 


A Còssovo, il 15 giugno 1389, cadde il 
potente Stato serbo medievale, annichilato 
dalla violenza. turca. E la memoria del 
disastro s'è perpetuata nell'unica epopea 
ancor oggi vivente in Europa: cantata 
ancora di villaggio in villaggio dai rozzi 
rapsodi, dai guz/ari. Noi italiani, che per 
mezzo del padovano Alberto Fortis, tra- 
duttore fin .dal 1774 della « Canzone do- 
lente della nobile sposa d’Asan Agà», co- 
stituimmo il primo tramite tra la cultura 
occidentale e la poesia popolare sudslava, 
possediamo l’epos serbo nelle volgarizza- 
zioni di Niccolò Tommaséo e in quelle 
più recenti di Pietro Kasandric!, senza 
contare fra i motivi della sua fortuna nel 
fiostro paese il fervore con cui vi furono 
ammirate, pochi anni or sono, le colos- 
salî ed eloquenti rappresentazioni plasti- 
che che da quelle leggende storiche trasse 
lo scultore serbodalmata Mestrovic. 

* 


Due cicli sono per noi più interessanti: 
quello di Céssoyo e quello di Marco Kral- 
jevic. Il primo s'intitola dal luogo ove 
si consumò la catastrofe del regno serbo, 
il secondo dal nome di un eroe serbo 
posteriore a quella catastrofe, irrequieto 
vassallo del Turco, gigantesco avventu- 


1 Canti popolari serbi è croati, tradotti ed annotati 
da Pierro Kasanpric, Milano, Treves, - Lu 4. 


FRANCOBOLLI 


100differ, Scandinari 
20 Persia... 


TIRI 
Franegsi 
Inglesi. . 

Colonie Portoghesi 


di 100 Paesi, spl. a 
500” delle 5 parti mondi 
1000 ps 

Avutentioltà 


assoluta. — S 
‘Esemplari perfetti. 

=== Acquisto al più alti prezzi partie a collezioni, = 
Premiata Ditta A. BOLAFFI, Via Roma, 31, TORINO. 


Radetevi da voi Stessi 


Non vi è nulla di meglio per chi ha 


ui greco fi gen. RA ZA Cap: _ rid Li Capuana: — Caduti per la EROI seal ei Arri- 
olognese. Borro, o, |, Cacciami, Can: ATO) attaneo, Dal ’Amelio, Delfini, ’ascale, 
sà di, Ga bin, Looerni, Marabelli, Paini, Pampari, Pintaura, Pocaterra, 


Mario MORASSO. — 


riero più per conto suo che del Sultano. 
Già nella differenza del titolo è implicata 
la differenza del tono. I due poemi stanno 
fra loro nel solito rapporto che conoscia- 
mo fra Iliade ed Odissea. Il ciclo di Cés- 
soyo è un tragico poema guerresco na- 
zionale, strettamente concentrico, tutto 
convergente verso la fatale pianura che 
gli dà il nome come la funesta città asia- 
tica dà il nome al più antico poema gre- 
co; il ciclo di Marco è un audace romanzo 
di gesta cavalleresche, la luminosa bio- 
grafia di un eroe autonomo, solitario nel 
mondo, senza patria, nè legge, e perciò 
a volta.a volta astuto ‘e impetuoso, soc- 
correvole e crudele, tenero e spietato, un 
po' Ulisse, un po' Ercole, un po' brigante, 
un po’ don Chisciotte. Nel primo. sopra- 
vanzano le masse, nel secondo campeg- 
gia l'individuo, Anche l’arte è diversa: 
nel ciclo di Céssovo severa e ieratica, in 
quello di Marco abbondante e quasi fa- 
stosa e compiaciuta di sè, con larghe ven- 
tate paesistiche e squisiti.ornamenti grot- 
teschi. Ma, alla fine, percepiamo un nesso 
di continuità fra i due cicli. Finita la 
Serbia, resta il serbo; distrutta la na- 
zione, sì affinano e sì esasperano le ener- 
gie individuali. I giganti del tipo di Marco 
nascono appunto dalle catastrofi colletti- 
ve: laddove s'è scompaginata e s'è disgre- 
gata la res publica, l'uomo. singolo deve 
aprirsi la strada con l'ascia e il pitone, 
e nella fatica diventa immenso. Il Turco 
può illudersi d'aver asservito il popolo 
della montagna: avrà servi che gli da- 
ranno filo da torcere. 

S'è notata una singolarità di quest'epos: 
la sua persistente vitalità nel popolo fino 
al secolo ventesimo. Credo un po’ meno 
all’altra singolarità sulla quale s'è voluto 
insistere. S'è detto che, mentre gli altri 
popoli celebrano le loro vittorie, i Serbi 
cantano la sconfitta. In realtà tutti i poemi 
nazionali sono, in un modo o nell'altro, 
tragici: la visione celebratoria e ottimi 
stica della ‘vita essendo. un. ottimo stru- 
mento per l’uomo pratico che vuole vi- 
vere e vincere, non per il poeta che con- 
templa i luttuosi risultati delle passioni. 
È superfluo ricordare la tetra strage dei 
Nibelungi, il disastro della Canzone di 
Rolando, la negazione ascetica in cui si 
conclude il maggior poema indiano. Ma 
perfino il senso poetico dell’ Iliade sfug- 

irebbe a chi non notasse che il racconto 
invece di tendere al trionfo collettivo dei 
Greci si tronca con un’amara vittoria in- 
dividuale di Achille e che la simpatia 
umana di cui è carica quell’apparente ob 
biettività predilige il popolo soccombente 

(Vedî continuazione terza pagina coperta). 


una pelle sensibile e una barba dura, di 


radersi ogni giorno col 


rasoio Gillette. 


Per ammorbidire la barba basta spalmare 
bene l’insaponatura prima di usare il 


rasoio. In qualunque giorno, faccia caldo 
nessun rasoio potrà 
radervi meglio delle lame Gillette. 


RASOIO BREVETATO — NOME. DEPOSITATO 
In vendita dappertutto: Prezzo Lire 25 e più, 
Gillette Safety Razor Ltd, 17°, Rue La-Bostie, Parigi. 


Gillette 


o faccia freddo, 


Chiedere il catalogo illustrato 


Rasoio di 
Sic 
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Prima fila da sinistra a destra : Comm. Ambrosetti, Cons: d’Italia comm. De Gaetani, Min, d'Italia comm. Cobianchi, grand’uft. Ant. Devoto, grand’uft. Pellerano, comm. Jannetto. 
Seconda fila, in piedi, da sinistra a destra? Lacorte, Leonardini, cav. Parea, cav. Herliska, comm. Luciani, comm. Pedriali, cav. Carosio, comm. Tomaso Devoto, comm. Parenti; 
avv, Rolleri, cav. Jacobacci, Meucci, cav. Figari. 


IL COMITATO ITALIANO DI GUERRA DI BUENOS AIRES 


ha provveduto per il rimpatrio di circa 26000 riservisti e di 1000 famiglie; la spedizione. — Ha accasermato i richiamati provenienti da tutti i punti 
prozze al mantenimento di circa 1300 famiglie rimaste a Buenos Aires. — della Repubblica sino al giorno del loro imbarco. — La nostra fotografia 
‘a spedito al Pro Esercito di Milano 20 casse di indumenti di lana e continua riunisce in gruppo quasi tutti i membri del benemerito Consiglio Direttivo. 


Importanti quantitativi di calzature 


WALK-OVER 


si trovano presso le numerose filiali del 


Calzaturificio di Varese. 


| concessionari 


[= SARDI TROLLI &C. iL 
ARI ASSE MILAN O pit on 


Da 


Là 


I, 


in sostituzione del proprio prodotto requisito dal Governo. 


Sul vapore CRETIC giunto a Napoli pochi 


giorni fa sono arrivate altre 50,000 paia. 


tgp 


I GROSSI MOTORI A BENZINA PER LA MARINA 


VNVITVLI ANOIZVILSATTI.I 


L’Industria Italiana ha saputo -emanciparsi brillantemente dalle Grandi Officine Estere, specialmente nella costruzione dei 
grossi motori a benzina, destinati alle imbarcazioni di Marina. Riproduciamo; qui sopra un) bellissimo GRUPPO MARINO di 
creazione della “ FABBRICA AUTOMOBILI ISOTTA FRASCHINI,, di Milano, ed interamente costruito nelle sue officine. 
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LA LOTTA PER GORIZIA. 


Due generali da un posto di osservazione seguono l’azione sulle alture nord-ovest di Gorizia, (Fot, dal fronte.) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'associazione all’ 


Illustrazione Italiana 


PBI 1916 


Anno, Lire 37 - Semestre, Lire 19 - Trimestre, Lire 10 
(Estero: Anno, fr. 50 - Semestre, fr. 26 - Trimestre, fr. 13:50). 


L'illustre scrittore ALFREDO PANZINI sta ora terminando un romanzo 


intitolato : 


LA MADONNA DI MAMÀ 


romanzo del tempo della guerra. 


L'ILLustrazionE Iraiana ne Ha acquistata la primizia, e la pubblicazione 
comincerà probabilmente negli ultimi numeri di dicembre, certo nei primi del 


gennaio prossimo. 


Premî Straordinarî: 


dei 


dieci lire e più: 


Gli associati annui e diretti dell'ILLustrazione ITALIANA, 
i quali al prezzo d'abbonamento annuo aggiungeranno 
Lire 7,50 (Estero, Franchi 9, —), riceveranno a scelta uno 
seguenti gruppi di opere recentissime o edizioni illustrate di grande attualità, che in catalogo costano 


a) L'ITALIA nella sua vita economica di fronte alla guerra, note statistiche raccolte e illustrate 
da Gino Prinzivalii; DA DIGIONE ALL'ARGONNA, memorie eroiche di Ricciotti Garibaldi, rac- 
colte da @. A. Castellani, con 22 incisioni fuori testo; PENSIERI di CESARE CORRENTI, rac- 
colti dalla figlia nel centenario della sua nascita (1915). 

b) l'edizione di lusso del CONOSCI TE STESSO, di L. Figuier e del dott. Ernesto Bertarelli, 
un vol. in-8, di 670 pagine con 222 incisioni e 6 cromotipie (adattatissima per strenna alla gioventù); 

c) LA GUERRA (La Débacle), di Emilio Zola, edizione in-8 illustrata con 36 dis. di A. Paoletti; 
LA NUOVA GUERRA (armi, combattenti, battaglie), di Mario Morasso, con 10 illustrazioni di 
M. Dudovich ; ADAMO MICKIEWICZ, conferenza di Tomaso Gallarati Scotti; 

d) VITTORIO EMANUELE II, di Giuseppe Massari, edizione in-8 illustrata con 80 disegni di 
E. e F. Matania e 24 incisioni di monumenti; GARIBALDI, di Eugenio Checohi, edizione illustrata 


con 52 disegni 


» Matania e 23 incisioni di monumenti; 
e) VAL D'AOSTA, di Felice Ferrero, edizione in-8 con 84 incisi 
ROMA MODERNA, di Arturo Calza, edizione in-8 illustrata con 90 in 


i e carte topografiche a colori; 
oni. 


f) DIECI volumi a scelta della BIBLIOTECA AMENA (degli 888 volumi pubblicati in questa Biblioteca 


abbiamo dato l'indice nella coperta del N. 44). 


2) Q 
NIERI (Vedi l'indice nella coperta di questo numero). 


UATTRO volumi della raccolta de I MIGLIORI E PIÙ RECENTI ROMANZI STRA- 


Questa combinazione straordinaria vale pa chi manda direttamente alla Casa Treves lire 7,50 (Est., fr. 9, —), 
i 


non vale per associazioni indirette nè per mezzo 


librai o agenzie nè di giornali in associazioni cumulative. 


{> Gli associati sono pregati di unire al vaglia la fascia con cui ricevono il giornale per evitare ritardi nella spediz. "R@ 


CORREERE: 


La neve. L'inverno e î combattenti. La leva del 
1917 in Francia. Il Kaiser a Vienna. Le minacce 
in Albania e l'Italia. Lord Kitchener a Milano. 
La Crusca e « il fronte ». L'accordo Mascagni-Son- 
sogno. La Scala si riapre. Almanacchi pei soldati. 


La neve!... Ecco la novità di questa setti- 
: la neve caduta insistentemente ieri 
mattina, ultimo giorno di novembre, e mu- 
tatasi oggi, primo giorno di dicembre, in un 
pulviscolo acquoso inzuppante e molesto, che 
penetra in ogni cosa, iniziando la sequela 
— chi sa fin quando? — delle giornate fosche, 
uggiose, nere, venute a prendere il posto di 
quelle splendide di sole ed asciutte, che la- 
sciavano sperare un inverno — giacchè l’in- 
verno vi ha pur da essere — rigido sì, ma 
asciutto e col sole. 

I rigori della stagione fanno correre il pen- 
siero di tutti ai cari fratelli e figli lontani, 
che sulle Alpi nevose e gelate — dallo Stelvio 
e dal ‘Tonale, alle dure prealpi circostanti Go- 
rizia — sull’imponente difficile fronte, ampia- 
mente e bellamente illustrato in questo nu- 
mero — combattono vittoriosamente contro 
l’ostinato nemico e resistono con virtù vera- 
mente italica alle ostilità della stagione ine- 
sorabile. 

Andate in qualsiasi luogo ove siano! riunite 
donne — o dell’alta società o del popolo, o 
della borghesia o delle classi artigiane ed ope- 
raie — tutti i pensieri, non solo, ma tutte le 
opere si veggono, si sentono rivolte ai cari 
combattenti valorosi, votati, per il successo 
italiano, ad ogni sagrificio. 

E quanto dovrà durare, ancora, questa ten- 
sione degli spiriti, delle volontà, delle energie 

per una lotta che ogni 
giorno più si aggro- 
viglia e si estende?,.. 

Ieri la Camera fran- 
cese ha discussa la chia- 
mata alle armi della le- 
va del 1917, dei giovani, 
cioè, di dieciotto anni. 


Briand, difendendo la legge, ha detto chiaro 
che questi giovani soldati della Francia sono 
destinati alla campagna della ventura prima- 
vera; essi non entreranno in azione che nel 
giugno 1916, a compiere gli sforzi che con- 
durranno alla vittoria !... 

Dunque, per la vittoria della buona causa, 
ancora sei, sette mesi di attesa ; ancora un ri- 
torno all'agosto, all’anniversario secondo della 
fatale esplosione di guerra!... 

Il Kaiser — il «Signore della Guerra », 
come lo chiamano ironicamente gl'inglesi — 
è stato in questi giorni a Vienna, atteso con 
visibile ansietà dal mondo ufficiale e dal po- 
polo. Quante acclamazioni, parecchi anni 
sono, quando io lo vidi passare in vzcforia 
scoperta dalla stazione del Nord a Schoen- 
brunn, attraversando quella popolosa strada 
caratteristica di Vienna che è la Maria Hilf 
— una specie del nostro Corso Garibaldi o 
Corso Ticinese. Tutti fuori a salutare con 
compassati /#ock/ e con schietta allegria; e 
mentre il vecchio Imperatore austriaco, sor- 
ridente, portava ritmicamente la scarna de- 
stra verticale alla visiera, Guglielmo prodi- 
gava con ambe le mani saluti e sorrisi a 
destra e a sinistra, poi allungava, come po- 
teva, la sinistra fuori della carrozza a toccare 
amichevolmente un ragazzo o una donna — e 
il popolino viennese ne andava in visibilio. 
I telegrammi da Vienna non fanno cenno ora 
di una consimile accoglienza ; mentre quelli di 

{Berlino accennano a dimostrazioni di donne 
perchè la guerra abbia fine. 

La Germania fa ufficialmente smentire ogni 
suo proposito di pace; ma gl’'inglesi insi- 
stono nel dire che il principe di Billow fu 
in Svizzera solo per preparare trattative di 
pace; e che uguale obbiettivo ha la Confe- 
renza delle Croci Rosse tedesca, austriaca e 
russa ora riunita a Stoccolma; e commesso 
viaggiatore di pace è a Roma il cardinale 
Hartmann, arcivescovo di Colonia, in delicata 
missione presso il Vaticano!... 

Di porre fine alla guerra avranno parlato i 
due imperatori, riuniti a Schoenbrunn coll’ar- 


ciduca ereditario austriaco ?... Speciali udienze 
del Kaiser hanno avuto il ministro per gli 
affari esteri, conte Burian, il presidente au- 
striaco dei ministri, Sturghk, il presidente 
ungherese, conte Tisza; ed una speciale an- 
che il ministro per le finanze. È dunque tut- 
t'uno, oramai, l'impero austro-ungarico con 
l'impero tedesco?... La sempre più stretta 
unione dei due imperi centrali, celebrata, vati- 
cinata, prima della guerra e durante la guerra 
da uomini politici, da giornalisti; il riassor- 
bimento virtuale dell'impero austro-ungarico 
nell'impero germanico, è già praticamente 
ayvenuto?... Gli austriaci che, da soli, non 
riuscirono che a prenderle — e dure! — dai 
russi in Galizia e in Polonia, e dai serbi, che 
energicamente li ributtarono oltre il Danubio 
e la Sava; gli austriaci che, da sei mesi, ogni 
giorno più, sono battuti e respinti dal saldo 
valore degli italiani; sarebbero ancora un ele- 
mento ponderabile in questa gran guerra 
senza la cooperazione dell'esercito germa- 
nico?... In realtà, successi austro-ungàrici non 
ve ne sono stati. Non solo, ma alle disdette 
e alle disfatte austriache hanno dovuto pen- 
sare a porre rimedio i tedeschi. L'Austria ha 
esercitata la sua parte di elemento spostatore 
della pressione russa, la sua parte di piastrone 
da botte, ma se si sono voluti dalla Germania 
dei risultati positivi, persino in Serbia, ha 
dovuto accorrere essa, la Germania, coì pro- 
pri soldati. 

Dove li trova?... Da dove li cava?... Deve 
pur sentire anch’essa la stanchezza per gl’in- 
verosimili sforzi. 

Essa annunzia, ora, di aver raggiunto nei Bal- 
cani il principale, essenziale obbiettivo delle 
sue « grandi operazioni » — aprire il corridoio 
da Berlino e Vienna per la Bulgaria a Co- 
stantinopoli!... Può bastare alle necessità di 
guerra dei due Imperi il compimento di que- 
sta impresa?... Più si allarga il campo della 
loro azione, non scema, per l'estensione, la 
densità delle forze austro-tedesche?... 

E gl’inglesi e francesi sbarcanti a Salonic- 
co, diretti oltre la frontiera greca, cosa fan- 
no?... Ed i russi, le cui rilevanti forze riunite 
sulla frontiera rumena, sono state passate in 
rivista solennemente dallo Czar, entreranno, 
e quando, in azione?... 

Un mio buon amico, nè stratega, nè figlio 
di stratega, mi faceva osservare ieri, filosofi- 
camente, che la guerra precipitò perchè la 
Russia volle assolutamente compiere il suo 
dovere di difendere, di salvare la Serbia — 
e in Serbia non ha ancora mai messo piede 
un soldato russo, nemmeno ora, che austro- 
tedeschi e bulgari hanno incalzato di valle 
in valle, di vetta in vettà, l’eroico esercito 
serbo, finendo coll’addossarlo ai monti del 
Montenegro e dell'Albania 

Dell’Albania?... Ma dunque, sui confini di 
quella terra balcanica sulla quale le potenze, 
già prima della gran guerra, riconobbero la 
legittimità di una sfera d'azione per l’Italia !.. 
E allora?... Non vi è da temere che gli uo- 
mini di Stato italiani aventi la responsabilità 
della complessa situazione attuale non ab- 
biano l'esatta visione di tutti i doveri del- 
l’Italia, in quest'ora. 

L'Italia, per fortuna sua e della civiltà, non 
è la Grecia di re Costantino e dell’ottuage- 
nario primo ministro Sculudis. E lord Kit- 
chener, che di ritorno dalla Grecia, ha so- 
stato a Roma e a Milano, deve avere ben 
sentita la differenza, fra un paese che tergi- 
versa, per avvantaggiarsi senza compromet- 
tersi, ed una nazione consapevole e concorde, 
come la nostra, entrata nel rischioso ballo 
con sicura fiducia, e con pari energia. 

Non crediate che io abbia avuto su questo, 
le confidenze di lord Kitchener. L’altissimo, 
magro, compassato ministro per la guerra 
britannico, è stato, a Milano, ma non ha avuto 
a venirvi nessun movente politico. È un ap- 
passionato amatore e raccoglitore di mobili 
antichi,[specialmente italiani, ed ha voluto fer- 
marsi per visitarne le collezioni in Castello. 

Non pare quasi vero che un personaggio 
carico di tanto gravi responsabilità potesse 
cedere pur un'ora a tali svaghi intellettuali. 
Eppure si fermò proprio a Milano per questo. 
Gli orari ferroviari ciò consentivano. Piombò 
in castello domenica mattina, che Luca Bel- 
trami, il ricreatore mirabile del castello, il con- 
servatore nato di esso, ne erafappena uscito. 
Le vetrate della residenza di:Beltrami, sulla 
gran corte ducale, erano ancora aperte, e l’in- 
serviente ed il bravo segretario signor Mazza 
attendevano a fare il po d'ordine consueto 
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LORD KITCHENER A ROMA. 


Lord Kitchener e il generale Porro escono dall’Ambasciata Britannica a Roma. (Schizzo dal vero di A. Molinari). 
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Il ministro Barzilai a Bellunozper.la visita al Col di Lana. 


prima di chiudere. Lord Kitchener coi suoi 
ufficiali di seguito — vestiti in color %aki, 
ma non di /e/a, prego, signori cronisti mi- 
lanesi, perchè domenica, a Milano, erano due 
gradi sotto zero e soffiava una bora terribile, 
ma vestiti di calda stoffa di pelo di cammello 
— si rovesciarono a curiosare, improvvisi, 
nello studio di Luca Beltrami. Un gran ta- 
volone secentesco, che è come lo scrittoio 
del Conservatore, fermò subito l’attenzione 
del lord ministro, che si piegò in due ad 
osservarne attentamente le gambe. Alzandosi, 


tro — lord Kitchener si piantò là, a farne un 
esame attento, minuzioso, manifestando la 
sua ammirazione, il suo entusiasmo, un po'in 
inglese e un po in francese, per un mobile 
sul quale è scolpito un motto che si attaglia 
benissimo alla vita avventurosa di lord Kit- 
chene in utrumque paratus — e il mi- 
nistro finì coll’esprimere il desiderio che glie 
ne sia costruito uno uguale!... Poi domandò, 
risoluto, dove fossero altri mobili italiani. Fu 
per, questo che gli vennero‘aperte le gallerie 
d’antichità — attraversate le quali fece una so- 
sta piena di godimento estetico nella Sala delle 
Asse, poi entrò nel riparto mobili, e lì diede 
libero. sfogo alla sua passione artistica, fino 
ad alzare su con lelvigorose braccia un seggio- 
lone cinquecentesco ed a guardarselo fin sot- 
to, nell’intelaiatura, e da tutte le.parti. E chi 
sa fin quando avrebbe durato in quella rivi- 
sta, se il tenente italiano Piero Pirelli, de- 
stinato al suo servizio, non gli avesse fatto 
garbatamente osservare che se voleva partire 
col diretto delle 12.50 per Torino e la Fran- 
cia, c'era appena il tempo per una modesta 
colazione. 

Lord Kitchener parve più impensierito di 
questa necessità, che della situazione incerta 
lasciata in Grecia. Perchè sono tutti così, co- 
destis[personaggi, la cui mente e la cui vita 
è addentata dalle*responsabilità dell'alta po- 
litica, o dalla vicenda delle‘armi. Appena c'è 
uno spiraglio di tempo, il loro spirito corre 
a riconfortarsi nella genialità”che viene dalle 
arti e dai libri. Ieri, per esempio, il principe 


Luigi [Napoleone, che è al seguito del Re 
d’Italia come maggiore generale russo, ebbe 
poche ore libere a Verona, dove era per i 
suoi doveri, e fece una;rapida_corsa a Milano. 
per interessarsi di curiosità napoleoniche, delle 
quali è appassionatissimo fino a salire parec- 
chie scale in casa di un intimo mio per par- 
largli delle cose e degli studii che così viva- 
mente occupano il suo spirito.... E volle par- 
tire — mentre c'erano cose belle da andare 
a vedere altrove; volle partire, perchè il do- 
vere s'imponeva al piacere, e gli è capitato 
un investimento ferroviario, per buona sorte 
quasi innocuo per lui e per tutti.... E il Re?... 
Chi ha raccolte dalla favella di d'Annunzio 
le impressioni di un recente incontro del So- 
vrano col Poeta, narra che Vittorio Ema- 
nuele III intrattenne l'artefice di nostra lin- 
gua quasi esclusivamente di arte e di storia, 
e rivelò al Poeta una così peregrina erudi- 
zione, lucida e serena, da farne rimanere 
poco meno che ammutolito colui, che di lo- 
quela pronta e squisita è maestro. 


* 

E come coloro che debbono stare in guerra, 
corrono, appena possano, a rallegrare lo spi- 
rito alle visioni dell’arte e al godimento delle 
lettere, — lettere ed arti risentono le vibra- 
zioni delle imprese della guerra, alla quale 
dànno, anch'esse, il loro soffio animatore. Bene 
lo ha detto nella solenne adunanza della Cru- 
sca, domenica scorsa, in Firenze, l’illustre sena- 
tore Isidoro del Lungo: 

« Mentre l'attesa di cose grandi e di cose giuste 
tumultua nell’animo nostro, proseguano gli intelletti 
fedelmente la via che è doverosa e, al consegui- 
mento stesso di quelli intenti, utile e necessaria: 
la via del quotidiano lavoro, fatto più intenso dal 
maggior peso di doveri che su ciascuno incombe 
verso la Patria in cimento. Sia l’opera di tutti, in- 
dividui ed istituzioni, mentre la guerra giusta porta 
di là dagli ingiusti confini l’offesa contro il viola- 
tore del nostro diritto, sia, nel seno della Patria, 
per virtù di volontà decise e concordi, opera di di- 
fesa e di svolgimento di ogni forza viva, opera at- 
tuosa od efficace che tutte quelle forze eserciti, ali- 
menti, tuteli in beneficio ed alla grandezza della 
Patria italiana ». 

E poi che la Crusca è l'Accademia che, con 
lavoro di secoli, elabora il Dizionario che — 
come il Sottosegretario di Stato Rosadi ha ri- 
cordato — è «il gran libro della Nazione »'_— 
così — opportunamente — il senatore e mae- 


(Fot, Chiodelli) 


stro Guido Mazzoni ha felicemente. toccato 
della controversia filologica «del fronte» o 
« della fronte ». 

«Può darsi — ha detto — che questa guerra in- 
troduca e stabilisca nell'uso predominante la forma 
maschile, mentre è vero che per l’innanzi prevalse 
la femminile. E l'Accademia, per la lingua d’Italia, 
nella ventura edizione del vocabolario se non prima 
nelle aggiunte o correzioni, oppure, cosa più cara- 
mente sperabile, nel vocabolario dell’uso, registrerà 
ben volentieri in tal caso l’uso innovato; ben vo- 
lentieri, perchè l'innovazione resterà collegata col 
ricordo di terribili prove affrontate e superate feli- 
cemente da tutto quanto concorde il Popolo nostro. » 

Concordia della quale — è sperabile — 
saprà rendersi consapevole interprete la Ca- 
mera dei Deputati, che oggi di nuovo — dal 
memorabile maggio — per la prima volta si 
raduna. Oggi — onde non è possibile parlare 
qui di una seduta, che, mentre questo Corriere 
va in macchina, si sta svolgendo. 

Del resto tutte — ed è naturale, è bene, è 
confortevole — tutte si rinnovano e fervono 
le forme dell’attività nel nostro Paese, a di- 
mostrare che gli alti e ponderosi doveri della 
guerra, e i sagrifici immediati e continuativi, 
non alterano la nostra natura e non mutano 
la nostra vita. 

Mentre la lunga causa, che per tanto tempo 
appassionò gli ambienti teatrali egli ambienti 
forensi, fra il maestro Mascagni e gli editori 
Sonzogno sull’opera Parisina, scritta per Lo- 
renzo mentre pareva dovesse essere scritta 
per Edoardo — la lunga causa è transatta, e 
l’augurata transazione segna anche la fusione 
in un'unica «anonima » delle due case Son- 
zogno, che avranno, nel prossimo convenuto 
settennio tutta la nuova produzione artistica 
del genialissimo maestro; ecco uscire il gran- 
de cartellone della Scala — la secolare acca- 
demia di musica d’Italia — che si aprirà rego- 
larmente, nella tradizionale sera del Santo Ste- 
fano, con un programma lirico simboleg- 
giante_la* Quadruplice Intesa — dalla giusta- 
mente rievocata Battaglia\di Legnano di Ver- 
di al Principe Igor di Borodine, dalle gioie 
sempre fresche del secolare Barbiere alle soa- 
vità della Mazon di Massenet, e della Marta 
di Flotow, e, via via, opere applaudite di Ma- 
scagni, di Giordano, di Puccini, ed anche una 
toccante sensazione belga, l'oratorio /es Bea» 
titudes di Charles Frank. 
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FRA | PRIGIONIERI. 


Concentramento di prigionieri alla stazione di Belluno. 


Soldati e ufficiali catturati sul Col di Lana. 


L'avviso francese Nord-Caper abborda e confisca nel Mediterraneo una goletta turca 
che portava ufficiali e munizioni in Tripolitania, (Schizzo di ‘Tonqueray nell’ “Nustration",.) 


La Lorra rer Gorizia, — l reticolati nemici di San Floriano, veduti dalla feritoia di una nostra trincea avanzata. (Fot, dal fronte), 


E come la Scala, si riaprono alla giocondità 
dell'arte — che è anche fonte di lavoro e-di 
benessere per tante e diverse categorie di 
gente vivente di diuturne fatiche — si ria- 
prono i principali teatri italiani; fervono le ri- 
tempranti gare di ciclismo e di /00/-ba//; sono 
aperti gl’ippodromi a Roma, a Milano, altrove 
alle appassionanti corse al trotto; trovano la 
loro folla di amatori e di raccoglitori le sale 
di vendite all'asta; e fra l’arte e la poesia la 
guerra viene a dare le, sue forti note, negli 
almanacchi dedicati di preferenza, quest'anno, 
«al soldato » al quale offrono le finezze della 
loro arte maestri come Leonardo Bistolfi, 
come Mentessi, e le dolcezze della loro in-° 
spirazione poetica cuori fervidissimi come 
Giovanni Bertacchi, chiamato ora — e se ne 
rallegra vivamente l’ILLusrrazione — a de- 
gnissima cattedra nell’Ateneo di Padova, e 
Corrado Corradino. 

Permetta il poeta Corradino, nonchè i suoi 
editori, che io tolga dal suo A/manacco del 
pacco natalizio, preparato a Torino, questi 
dolcissimi versi; 


Questo è l’almanacco, 0 soldato: 

Il libro dei dodici mesi 

Coi santi di tutti i paesi 

Ciascun per nome allineato. 
E i nomi a te più cari, quelli 
Dei santi tuoi tutti ci sono». 
Cercali dunque ad uno ad uno 
In queste colonne; e ti giovi 
Udire per i giorni nuovi 
L’augurio che ti fa ciascuno: 

«O tu per cui, di luce adorna, 

La storia novella si inizia 

Per la pace e per la giustizia 

Combatti, trionfa, ritorna! » 


1° dicembre. Spectator. 


P.S. Nella seduta di ieri della Camera ita- 
liana il ministro Sonnino ha annunziato che 
l'Italia ha firmato il «patto di Londra» di soli- 
darietà con gli Alleati‘per la guerra fino all'ora 
di dettare in’comune la pace, e che l’ Italia aiu- 
terà l’esercito serbo e difenderà i propri inte- 
ressi in Albania. Ora la situazione è chiarita. 
I dubbi sono dissipati, e le quattro Potenze 
continueranno la guerra solidali sino alla fine. 
bbiamo fede nella vittoria finale e completa. 


Viva l’Italia! 


2 decembre, 
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LA LOTTA PER GORIZIA. 


Come le eroiche « pattuglie della morte » muovono nell'oscurità della notte, e sotto il fuoco, per aprire breccie 
nei reticolati nemici, preparando l'assalto delle fanterie. (Disegno di Aldo Molinari, dai suoi appunti dal vero), 
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Il colonnello Peppino Gi 


LA GUERRA D'ITALIA. 
La lotta accanita attorno a Gorizia. 


sa è illustrata da copiose incisioni queste 
ne. Qui diamo le notizie u li su di essa e 
i altri i 
Bollettino del 23 novembre di. 
notizie intorno ai combattimenti dei giorni 20 e 21 
per la conquista delle alture a nord-est di Oslavia 
ne avevano messa in rilievo l'importanza e il fierissi- 
mo accanimento. Con le truppe della quarta divisione 
gareggiò la brigata granatieri di Sardegna in slan- 
cio e valore nell’assalire e in tenace resistenza nel 
i violenti incessanti ritorni offensivi del- 


sugi 
Il 


altri sensibili contrattacchi nemici. 

Sulla collina del Calvario, ad occidente di Go- 
rizia, fu proseguito il nostro attacco. Raggiun- 
gemmo la cresta, che poi mantenemmo sotto l'in- 
furiare del fuoco violento delle artiglierie nemiche. 

Sul Carso, respinte nella notte deboli irruzioni 
dell'avversario, al mattino l'azione venne ovunque 
ripresa con vigore. Fu espugnato un forte trince- 
ramento presso la chiesa di San Martino del Carso. 

In complesso nella giornata del 22 furono presi 
93 prigionieri, dei quali 7 ufficiali. 

Nella notte sul 23 e nella giornata stessa del 23 
il nemico tentò con violenti attacchi di sorpresa ed 
a viva forza di riprendere talune delle importanti 
posizioni da noi conquistate. Azioni siffatte, prece- 
dute sempre ed accompagnate sempre da intenso 
fuoco di artiglieria, si ebbero sul Co/ di Lara, nel 
settore di Zagora e sulle alturea nord-estdi Oslavia. 
Tutti gli attacchi furono respinti con gravissime 
perdite Soa l'avversario che, sulla nota altura di 
quota 188, abbandonò più di 300 cadaveri. 

L'incessante nostra offensiva su/ Carso fu il 23 
coronata da brillante successo nella zona del monte 
San Michele. Estesi e profondi trinceramenti tra la 


ibaldi sul Col di Luna, 


quarta vetta del monte e la chiesa di San Martino 
furono espugnati; i difensori circondati e fatti in 
gran parte prigionieri. Tosto il nemico tempestava 
di proiettili di artiglieria di ogni calibro le perdute 


posizioni e al riparo di tale cortina di fuoco am- 
massava ad est di San Martino ingenti forze per il 
contrattacco. 

Mentre le nostre fanterie resistevano saldamente 
sulle posizioni, raggiunte da ogni parte del fronte 
con rapidità e precisione, la nostra artiglieria con- 
centrava tiri aggiustati e celeri sulle colonne ne- 
miche, disperdendole. Caddero nelle nostre mani 
514 prigionieri dei quali molti ufficiali, grande quan- 
di viveri, di munizioni e di materiale da guerra. 

Velivoli nemici lanciarono bombe su Arsiero, 
producendo lievissimi danni, e su A/a ove furono 
feriti quattro solda! 

Una nostra squadriglia bombardò il campo di 
aviazione nemico in Aisovizza, altri in allestimento 
ad Aidussina e la stazione di Vogersko ed Aidus- 
sina, e Reifonberg e San Daniele. Fatti segno ai 
consueti tiri degli antiaerei, i velivoli ritornarono 
incolum 


di artiglieria e attività di riparti di fan- 
teria si ebbero il 24 nella zona tra Adige e Brenta 
ed in Carnia. 

Un velivolo nemico lasciò cadere tre bombe su 
Tolmezzo; nessuna vittima e danni lievissimi. 

Sulle alture a rord-ovest di Gorizia il combat- 
timento continuò il 24 con vigore. Fu ampliata la 
nostra occupazione sulla sommità del Calvario con 
l'espugnazione di nuove trincee. Un contrattacco 
nemico fu respinto con violenti a corpo a corpo e 
lancio di bombe a mano. 

Anche su/ Carso venne compiuto qualche pro- 
gresso nella zona del Monte San Michele sia a set- 
tentrione, tra Boschini e Peteano, sia a mezzodì, 
verso San Martino. Furono presi 54 prigionieri. 

In valle di Concei la sera del 24 il nemito at- 
taccò le nostre posizioni sul monte Vies a nord-ovest 
della Conca di Bezzecca. L'attacco, preparato e 
preceduto da intenso fuoco di artiglieria, fu respinto. 

Sulle alture a mord-ovest di Gorizia continuò 
il 25 l'azione. 1 ripetuti ed ostinati contrattacchi 
nemici, costantemente respinti, non impedirono alle 
nostre truppe di consolidare il possesso delle posi- 
zioni raggiunte, nè di estenderlo gradualmente. 

Sul Carso la lotta il 25 si accentuò lungo il co- 
stone che dalle falde settentrionali del monte San Mi- 
chele scende all'Isonzo tra Peteano e Boschini. Oc- 
cupato dal nemico con improvviso assalto, fu pron- 
tamente riconquistato dai nostri e restò infine in 
nostro sicuro possesso. Furono presi al nemico 
40 prigionieri. - 

Il 26 novembre attività di piccoli riparti e intensa 
azione di artiglieria lungo la frontiera del 7iro/o- 
Trentino ed in Carnia con qualche progresso spe- 
cialmente nella valle del Rio Felizon (Boit 

Nella zona del Monte Nero in un attacco sul Mrzli 
le nostre truppe presero al nemico 120 prigionieri 
dei quali 5 ufficiali. 

Lotta incessante sulle alture a z0rd'ovest di Go- 
rizia. Coll'appoggio delle artiglierie le nostre trup- 
pe si aprirono varchi fra i profondi reticolati dei 
quali la zona è coperta. Furono presi al nemico 
30 prigionieri. 

Sul Carso duello delle artigli Le nostre fan- 
terie hanno consolidato le posizioni raggiunte e re- 
spinti contrattacchi nemici prendendo 89 prigionieri. 

Nella zona montuosa del teatro delle operazioni 
la temperatura rigidissima non scemò l'attività délle 
nostre instancabili truppe. Continuarono lungo quel 
fronte le azioni di artiglieria: nella valle del Rio 
Felizon (Boite) la nostra offensiva si sviluppò re- 
golarmente. 

Nell'attacco su/ Mrz/i del giorno 26 fu presa al 
nemico una mitragliatrice. 

Sulle alture a nord-ovest di Gorizia i nostri at- 

(Vedi continuazione a pag, 474). 


Un proiettile di un pezzo austriaco da 305, caduto senza esplodere presso il comando di una nostra batteria 
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LA ZONA DEL TONALE. 


Passo del Tonale (m. 2800). Un pittoresco accampamento. 


La sentinella alla Ridotta Garibaldi (m. 2700). Vedetta d'avamposti a Monticelli e Castelaccio. 


LA GUERRA=INVERNALE.: TRA:LE: NEMI 


(Fotogra 


Trinceramento fra le nevi sul Tonale a 3000 metri. 


Dal Bullettino del Comando Supremo in data del 28 Novembre: Ne//a zi 
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‘azioni, la temperatura rigidissima non scema l'attività delle nostre instancabili truppe. 
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tacchi proseguirono il 27 con successo. Espugnate 
robuste trincee nemiche ad oriente della nota al- 
tura di Quota 188, venne iniziata la discesa nel ver- 
sante dell'Isonzo. Nel corso della brillante azione 
furono presi al nemico 115 prigionieri di cui 3 ufficiali. 

Nei dintorni di Os/avia, dopo lotta intensa, fu 
conquistato un costone a nord-est del paese, acca- 
nitamente difeso dal nemico, che lasciò nelle nostre 
mani altri 261 prigionieri di cui 4 ufficiali. 

Nel settore del Monte San Michele le nostre 
truppe respinsero i consueti contrattacchi inflig- 
gendo all'avversario gravi perdite e prendendogli 
prigionieri, tra i quali 2 ufficiali. 

Lungo il resto del fronte su/ Carso la nostra 
avanzata fece ancora qualche progresso. 

In valle Popena (Rienz) un nostro riparto assalì 
e distrusse il 28 un fortino nemico ad occidente del 
ponte di Marogna, a sud-est di Schluderbach. 

Nella zona del Morte Nero le nostre truppe rin- 
novarono il 28 gli attacchi su per i ripidi fianchi 
del Mrzli e del Vodil. Dopo alterne vicende di lotta 
accanita forti trinceramenti nemici rimasero in no- 
stro possesso. Tiri aggiustati della nostra artiglieria 
distrussero tre ragliatrici nemiche. 

Sulle alture a rrord-est di Gorizia l'avversario, 
ricevuti ingenti rinforzi, pronunziò tutto il giorno 28 
violenti contrattacchi riuscendo in qualche punto 
ad irrompere nelle nostre nuove trincee. Con fu- 
riosi corpo a corpo ne fu però ricacciato. 

Sul Carso le nostre truppe svilupparono una vi- 
gorosa offensiva lungo le falde settentrionali del 
Monte San Michele e verso San Martino, dove fu- 
rono espugnate altre trincee. 

Nel complesso la giornata del 28 fruttò: 702 pri. 
gionieri — dei quali 15 ufficiali — tre mitragliatrici 
e numeroso altro materiale da guerra. 

Lungo la frontiera del 7îro/o-7rentino, all'infuori 
di un vano tentativo di attacco nemico contro le 
nostre posizioni del Sexten Stein, alla testata della 
Schwarze Rienz, non si. ebbe.il 29 che intensa azione 
delle opposte artiglierie. La nostra diresse i suoi 
tiri aggiustati sulla caserma e sulla stazione di Le- 
vico in Val Sugana. 

In Carnia fu dispersa con tiro di artiglieria una 
colonna nemica che si dirigeva al passo di Gira- 
mondo (alto Degano) e furono messi in fuga nu- 
clei nemici sul Monte Lodin (alto Chiarzo). 

Nella zona del Monte Nero le nostre truppe re- 
spinsero violenti attacchi diretti specialmente contro 
le nostre nuove posizioni sui fianchi del Mrzli e 
del Vo 

Sulle alture a nord-ovest di Gorizia l’assidua 
aspra lotta ci procurò anche il 29 qualche vantag- 
gia nella zona tra il torrente Peumica e la strada 
da San Floriano a Gorizia. 

Sul Carso, espugnate alcune trincee, la nostra 
linea giunse a poche diecine di metri dal caseg- 
giato di San Martino, 

Nella giornata furono presi al nemico 264 prigio- 
nieri, due mitragliatrici, tre lanciabombe, fucili ed 
altro materiale da guerra. 


Il gen. GIUSEPPE PAOLINI, di Popolo, 


decorato di moto proprio dal Re con la medaglia 
d'oro al valor militare. 


Il generale di cui qui vi presentiamo il ritratto è, finora, 
l'unico soldato italiano vivente che abbia riportata la me- 
daglia d'oro al valore militare in questa campagna. Gli 
venne concessa mofu proprio dal Re per l'avanzata del 
21 ottobre‘sul Carso con la splendida motivazione che si 
legge sulla dispensa 9 novembre del Bollertino ufficiale 
«Paolini cav. Giuseppe: Maggior generale, Po- 
oli (Aquila): ha diretto con senno e coraggio sotto il vio: 
lentissimo fuoco nemico l'avanzata della prima brigata. 
Ferito per ben quattro volte, non volle lasciare il campo 
di battaglia finchè non si fu assicurato dell'esecuzione degli 
ordini impartiti, mirabile esempio di cosciente ardimento. 
21 ottobre 1915 ». Il generale Paolini fece già parlare di 
sè durante la campagna di Libia, dove si distinse moltis- 
simo e dove conseguì medaglia d'argento al valore; e nella 
guerra attuale era già stato consecutivamente promosso tre 
volte per merito di guerra, e viene designato fra i commi- 
litoni come il «conquistatore di Monte Sei Busi». Il ge- 
nerale Paolini è nato l'11 marzo 1861; uscì dalla Scuola 
di Modena sottotenente il 5 gennaio 1882, e proviene dai 
bersaglieri. Ora egli trovasi nell'ospedale di Forlì, in via di 
guarigione. 
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FUORI 


La guerra in Serbia. 


D'ITALIA: 


L'attenzione pubblica — che segue ora quasi con 
stanchezza le notizie, su per giù rassomigliantisi, dei 
settori esteri di occidente e di oriente — segue tut- 
tavia, specialmente in Italia, con notevole interesse 
gli avvenimenti in Serbia, sui quali, il 29 novembre, 
veniva diramato questo comunicato, fonte te- 
desca, dato a Londra come ufficiale Li 

« Colla fuga degli avanzi dell'esercito serbo nelle 
montagne albanesi, le nostre grandi operazioni con- 
tro di esso sono terminate. Lo scopo di stabilire le 
comunicazioni dirette con la Bulgaria e la Turchia 
è stato raggiunto », 

Malgrado questo annunzio, non pare verosimile 
ai competenti che per la Germania e per l'Austria 
l'azione nei Balcani abbia da credersi finita. Sebbene 
quel primo obiettivo importantissimo delle. comu- 
nicazioni aperte tra Berlino-Vienna-Sofia-Costanti- 
nopoli sia raggiunto, la impresa degli austro-tede- 
schi non è militarmente compiuta. Îî corpo di spe- 
zione franco-inglese ingrossa di giorno in giorno 
in Macedonia, mentre gli anglo-francesì rimangono 
sempre incastrati nelle loro trincee della penisola 
di Gallipoli; e finalmente il concentramento russo 
in Bessarabia, alla frontiera romena, diventa una 
minaccia. 

Bulgari e turchi non possono bastare da soli a 
tenere in iscacco serbi, franco-inglesi; russi, che si 
concentrano, e romeni, ancora esitanti. 

Non par quindi verosimile che gli austro-tedeschi 
se ne vadano dalla penisola balcanica prima d'aver 
tentato di strappare una vittoria decisiva contro il 
corpo di spedizione franco-inglese in Macedonia il 
quale rappresenta la minaccia più vicina e più certa, 
la quale tra qualche settimana può essere un grave 
pericolo. E d'altra parte il momento è, pur troppo, 
favorevole agli austro-tedesco-bulgari per assalire i 
franco-inglesi. L'esercito del gen. Sarrail attraversa 
la crisi dello sviluppo: non è completo, ha bisogho 
ancora di qualche settimana per raggiungere la sua 
massima efficienza ; non è ancora sufficiente, forse, 
a tenere la lunga linea segnata dai suoi avamposti, 
da Doiran alla confluenza della Zrna col dar e 
poi verso sud-est lungo la Zrna. La presa di Mo- 
nastir — che oramai si ritiene avvenuta per opera 
delle truppe bulgare — lo espone ad essere assalito 
anche da questa parte sul suo fianco sinistro. Per 
tutto questo si può ritenere probabile che il nuovo 
«colpo » degli austro-tedeschi debba essere portato 
sul , Vardar e sulla Zrna, la fronte e sui fianchi 
dell esercito di Sarrail che si stende ad arco fuor 
della frontiera greca. Non verrebbe mutato, dunque, 
il piano austro-tedesco; ma proseguito, invece, e 
sviluppato. Hi 

Frattanto, gli austro-tedeschi hanno portate forze 
abbastanza notevoli — almeno 6000 uomini — a 
Rusciuk, sulla frontiera rumena, ed altre ne sono 
ivi attese; e dicesi siavi là anche uno Zeppelin; e 
lungo tutta la riva bulgara del Danubio sono state 
prese misure di intimidazione contro la Rumania, il 
cui atteggiamenlo è sempre incerto. } 
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ITALIANA 


IL CONSIGLIO DI GUERRA FRANCO-INGLESE RIUNITO A PARIGI 


(Disegno di G. Simont nell’ « Illustration »). 
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XXXVIII. 


Giosuè Bonsi, di Livorno, —Arnano Canrò,diOrzinovi(Brescia), Bauso Di Prawrero, di Tavagnacco, Virrorio Cacciaw, di Grignasco, |—Luici Arwiconi, di Milano, 
sottotenente di Fanteria. capitano di Fanteria. sottotenente d'Artiglieria. sottotenente di Fanteria. di Fanteria. 


Ferbiwanpo Di Pascare, di For- Eragni Veccuermi, di Roma, . Carro Paini, di Milano, Giuserre Locarnr, di Vercelli, AbeLmo Berozzi, di Crespellano, 
mia (Caserta), capitano di Fanteria. capitano di Fanteria. capitano degli Alpini. capitano di Fanteria. tenente di Artiglieria. 


Givuio Ferrari, di Carpi, Ipo Turi, di S. Polo d'Enza, Piero Carrango, di Alessandria, Axwinate Tarrari, di Bologna, 


3 î ; , d di Alessan Iraro Guaacemi, di Perugia, 
capitano di Fanteria. tenente di Fanteria. sottotenente di Artiglieria. sottotenente di Fanteria, 


sottotenente degli Alpini. 


Lauro Bosto, di Vicenza, Axronio Marra, di Napoli, Enrico Pawrari, di ‘Montecchio, 
sottotenente degli Alpini. sottotenente di Fanteria. sottotenente di Fanteria. 


Luic: Dar Branco, di Udine, 
sottotenente di Fanteria, 


Antonio Fantini, di Cesena, 


sottotenente di Fanteria 


Epoarno Giuerti, di Masserano 
(Novara), colonnello di Fanteria. 


Ancero Avarcon&, di Pistoia, 
sottotenente degli Alpini. 


Aucusto Ricarmi, di Trento, 
sottotenente di Fanteria 


Arruro Gatanti, di Venezia, Giurio Borro, di Pietraligure, Irao Vincrarecui, di Ripabottoni, Lurcr Borri, di Milano, 
tenente colonnello di Fanteria. tenente colonnello di Fanteria. “ capitano di Fanteria, sottotenente di Fanteria. 


CarLomanuet Gorzio, di Avigliano, Axceo Bozzi, di Meano, Acpo Berrese, di Desenzano, Renato BoLocnese Trevenzoti, di 
sottotenente di Fanteria. sottotenente di Artiglieria. sottotenente di Fanteria, Verona, sottotenente di Fanteria. 


Luis: PocarerrA, di Roma, Carro Vismara, di Milano, Mascio Pinraura, di Napoli, Atessanpro MararrtLI, di Pontestu= 
sottotenente di Artiglieria, sottotenente medico. sottotenente di Fanteria, ra Monferrato, sottoten. degli Alpini, 


Acroxso Detrnt, di Sarzana, 
sottotenente di Fanteria, 


Riccarno Fragapane, di Caltagirone, Camiro D'Amztio, di Napoli, Avretio Canrone, di Catania, Atnerto Carotri, di S, Giorgio Pia- 
sottotenente di Fanteria. sottotenente di Fanteria. sottotenente di Fanteria. centino, sottotenente di Fanteria; 
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ONORE AI CADUTI. (xxxvI-xxx1x). 


GIORNALISTI e POETI. 


Alle idealità nazionali hanno sagrificato le loro giovani 
vite altri elettissimi spiriti e fervidi ingegni, come Borsi, 
Cantù, Berozzi ed altri di cui si parla in queste colonne. Caro 
alle lettere, alla poesia, alla filosofia era Giosuè Bors 
figlio e collaboratore a Livorno di quel battagliero giornalista 
che fu Averardo Borsi. Sul come cadde questo animoso gio- 
vino fa inviata al Nuovo Giornale di Fireno, dal dottor Bo- 
mazzi, ufficiale della Croce Rossa, una lettera, che riferiva il 
racconto seguente, fatto da un soldato che vide il Bor: 
cadere: 

«A mezzogiorno del 10 novembre, a Zagora, a mezza 
costa del monte Cucco, mentre si aspettavano in trincea 
ordini superiori, un fischio breve seguito da uno squillo di 
tromba dette l'ordine dell'assalto. Îl sottotenente Giosuè 
Borsi era in mezzo a noi da un mese da che era stato as- 
segnato alla nostra compagnia. Era uno dei giovani ufficiali 
più amati per la bontà, pel sangue freddo e per la supe- 
riorità d'ingegno e di coltura che offriva a tutti un diversivo 
piacevole tra i disagi del campo. 

«Quella mattina non era del solito umore: si sentiva 
male; ed egli stesso, arrivando in trincea dove aveva no- 
tato il cambio del presidio notturno, dichiarò che avrebbe 
marcato visita se non fosse stato sicuro che l'avanzata era 
imminente. Non voleva mancare al battesimo del fuoco, e 
non appena squillo il segnale dellassalto fu il primo a sca- 
valcare il riparo di sacchi della trincea e a slanciarsi sullo 
spazio scoperto. Era la carica alla baionetta e i soldati cor- 
sero dietro a lui frementi e decisi a sfondare la resistenza 
del nemico. Il Borsi aveva fatto appena cinquanta passi 
sotto nembi di mitraglia e si volgeva a gridare per incita- 
mento la magica parola « Savoial» — che seppe far com- 

iere tanti prodigi anche în questa guerra tremenda — al- 
lorchè il piombo austriaco gli softocò il grido ardimentoso 
nella gola e lo stese sul nembo di terra consacrata dal suo 
sangue generoso. Morì pochi minuti dopo. » 

Di lui si è detto che andando alla guerra il suo spirito 
aveva compiuta una profonda evoluzione verso il più fer- 
vente misticismo. Trattavasi, invece, di una conversione lun- 
gamente © profondamente meditata. Infatti la rivista inter- 
nazionale di liberi studi Cerobiumz, che si pubblica a Lu- 
no dall'Enea Bignami, reca un interessante testamento 
spirituale del Borsi datato da or fa un anno (25 novem- 
bre 1914), nel quale dichiara fra altro di voler disporre dei 
suoì beni spirituali come segue: «Istituisco miei eredi uni- 
versali tutti coloro che al momento della mia_morte mi 
ameranno tanto da avere qualche fiducia nei frutti della 

esperienza, Lascio tutta ed intera a ciascuno di essi la 
inestimabile ricchezza, che è il segreto infallibile della 
felicità perfetta. Esso è necessario a tutti, ed è il solo bene 
che sia lecito portare con sè dopo morto, non solo intatto 
ma centuplicato, pur essendo un bene reale. — Ze : Do- 
lore e gloria non vogliono dire altro che perdita e acquisto 
d'un bene, dunque quando saprai che c'è un solo Bene, avrai 
un solo dolore da temere e una sola gloria da sperare. Ecco 
perchè la nostra felicità dipende da noi e noi siamo gli ar- 
tefici veri e i responsabili del nostro destino eterno. — /fem : 
Desidera ed ama la beltà assoluta, la verità assoluta, la 
bontà assoluta: non ti accontentare del poco, perchè di 
fronte all'infinito il poco è come niente. — /tem: Combatti 
la malizia. Ama gli uomini teneramente, amali con umiltà, 
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con fiducia, senza diffidenza, amali come te stesso, scusali 
con ostinazione, sforzati di comprenderli e di trovare per 
loro le giustificazioni più ingegnose. Non essere severo altro 
che con te stesso. — /fem ;Rinunzia alla ragione dove vedi 
che la ragione è impotente, poichè se ti ostini a servirtene 
dove non è più in grado di giovarti, sarà la peggiore delle 
offese che tu possa farle ». — E il documento così chiudi 
«Questo è il mio testamento irrevocabile e con esso in- 
tendo revocata qualunque mia precedente disposizione con- 
traria ». L'Unità Cattolica afferma poi che il Borsi, il 20 giu- 

mo di quest'anno a Firenze, nella chiesina delle suore C; 
Faso vestì l'abito di terziario francescano, uniforman- 
dosi a tutte le pratiche dell'Ordine. 

Alla desolata madre la notizia della morte del figlio è 
stata recata dal cardinale Maffi, arcivescovo di Pisa. 


Il ca ino di fanteria Arnaldo Cantù, era geniale 
pubblicista, critico d'arte, collaboratore artistico del’ Gior- 
nale d'Italia, impiegato in Roma presso la direzione gene- 
rale di Belle Arti. Fautore, nell'estate scorsa, della fedeltà 
dell'Italia alla Triplice, si fece notare per la vivacità delle 
sue nutrite polemiche, ma venuta la guerra, corse discipli 
nato e volonteroso al dovere di ogni animoso italiano, 
cadde sulle alture del Carso. 


Il sottotenente artiglieria Adelmo Berozzi, au- 
tore del volume di Novelle pubblicato due anni sono a 
Bologna dal titolo « Il picchio batte la quercia del trivio », 
col quale si affermò — come riconobbero il Marzocco ed 
altri giornali letterari — forte ingegno, sicura promessa 
per le lettere italiane, prima di partire per il fronte, era 
ordinario di lingua italiana nella Scuola tecnica di Loano 
(Genova), ma aveva insegnato anche nelle Scuole di Bo- 
logna e nella Scuola tecnica di Chieti. Nel 1912 tentò, con 
giovanile audacia, di salpare da Napoli sopra un piro- 
scafo che trasportava le nostre truppe in Libia. Ricono- 
sciuto e fermato, dovette a_ malincuore rinunciare_allora 
al proposito di dare il suo braccio alla Patria. Era na- 
tivo di Crespellano (Provincia di Bologna), e della « terra 
di Samoggia » egli conosceva e sapeva riprodurre tutte le 
bellezze e tutte le attrattive. Era anche poeta — nel 
senso vero della parola — perchè, libero dalle pastoie del 
manierismo, trasfondeva nei suoi versi tutta la sua anima 
di artista, tutto il fervore della sua giovinezza. I « Sona 
gliuzzi del giullare » — minuscolo libricino di versi da lui 
dato alla luce qualche anno fa — fu un modesto tentativo 
ma fu anche un felicissimo saggio. Cadde lo scorso ottobre 
a soli 29 anni, e fu proposto per la medaglia d’argento. 


se 


Il capitano Angelo Avallone nacque a Pistoia 
l'11 aprile 1891; ebbe nel 1910 la licenza liceale a Rovigo, 
pei dalla Scuola di Modena nel maggio 1912 uscì sottote- 
nente degli alpini, andò volontario in Libia, dove guadagnò 
ben due medaglie d’argento al valor militare, la prima pel 
combattimento di Ettangi (18 giugno 1913) e la seconda 
per quello di Tecniz (16 settembre 1913) dove rimase gra- 
vemente ferito. Tosto guarito, nel luglio 1914 raggiunse il 
suo reggimento. Promosso tenente allo scoppio della guerra 
coll’Austria prese parte all'occupazione delle balze orientali 
del Trentino. A soli 24 anni, nel settembre 1915, conseguì 
le spalline di capitano. Il 21 ottobre sull'alto Isonzo, men- 
tre conduceva la sua SPE all'attacco di una selletta 

quel di » yuna palla austriaca gli attraversò un 
polso; non si curò della grave ferita, si fasciò da sè e pro- 
seguì nell'attacco finchè cadde fulminato da altra palla 
fronte. 


Aldo Berlese, sottotenente di complemento del ... fan- 
teria, d'anni 20, nato a Desenzano sul lago (Brescia), uscito 
soltanto da un mese dalla Scuola di Modena cadde il 16 ot- 
tobre in aspro combattimento a . . . ; . . . » Era studente 
del terzo anno di giurisprudenza nell'Università di Pavia, 
ed allievo di quel collegio Ghislieri. Aveva notevole incli- 
nazione per la poesia. 

Sottotenente di fanteria, milaneso, era Luigi Boffi, 
nipote dell'editore Baldini. Qui in Milano esercitava egre 
giamente come avvocato © come ragioniere. 


Il sottotenente di fanteria Renato Bolognese Tre- 
venzoli, d'anni 20, di Verona, cadde sul Carso. 


Il cav. Giulio Borro, nato a Pietraligure (Albenga) 
il 26 ottobre 1867 da Ignazio, insigne magistrato, già con- 
sole giudice a Costantinopoli, uscito dalla Scuola di Mo- 
dena'Îl 3 agosto 1887 si trovò subito al fuoco, cooperando 
col suo reggimento bersaglieri alla repressione in allora 
del brigantaggio e specie della terribile banda Maurina (Si- 
Sila), Partecipò alia guerra ia Eritrea e nella infansta gior 
nata di Adua, gravemente ferito, cadde prigioniero. Libe- 
rato dopo 14 mesi di sofferenze fu decorato di medaglia al 
valore. Scoppiata la nuova guerra contro l'Austria parte- 
cipò fin dall'inizio come maggiore a tutti i combattimenti 
sull’Isonzo, ivi meritandosi la promozione a tenente colon- 
nello. Il 3 novembre combattendo alla testa del suo batta- 
glione sul Carso cadde fulminato da granata nemica. 


Lauro Bosio, di Vicenza, sottotenente degli alpini, 
nato nel 1885, aveva squisita anima di artista ed alla mu- 
sica si era consacrato con tutta la sua passione: scoppiata la 
guerra volle arruolarsi volontario degli alpini. Cadde in 
uno degli ultimi scontri di ottobre. 


Emilio Angelo Bozzi nacque a Meano (Brescia) 
il 4 ottobre 1893; studiò a Brescia; poi a Losanna. Ai 
primi di gennaio incominciò il volontariato di un anno în 
artiglieria. Scoppiata la guerra guadagnò il grado di sotto- 
tenente, e cadde il 29 ottobre in una arrischiatissima im- 
presa per la quale volontariamente si era offerto. 


Il sottotenente di fanteria Vito Aurelio Cantone 
era nato a Mascalucia (Catania) ed è caduto il 18 ottobre, 
volontario. 


Il sottotenente Alberto Carolfi nacque a San Gior- 
gio Piacentino il 21 agosto 1885; si era dato alla carriera 
commerciale e in pochi anni era riuscito a piantare in Pia- 
cenza una fiorentissima Agenzia agricola. Partito nel mag- 
gio scorso per il fronte, prese parte alle azioni nel Tren- 
tino, poi nel giugno andò sul Carso ove si distinse sempre 
per ‘ardire e coraggio. Ben presto per merito di guerra fu 
promosso a sergente maggiore, e dopo una quindicina di 
giorni col suo plotone con tre assalti alla baionetta riuscì 
a prendere una trincea nemica con tutto il materiale, senza 
perdere uno dei suoi soldati. Si procurò così la nomina a 
sottotenente e la medaglia al valore; e poco dopo trovò 
morte eroica. 


Pietro Cattaneo, sottotenente di artiglieria, nato a 
Pavone (Alessandria), riuscito maresciallo nell’14.° artiglie- 
ria da campagna, con studio e forte volontà conseguì il 
grado di sottotenente col quale servì per tutta la campagna 


di Libia. Cadde il 22 ottobre mentre dirigeva i proprii 
soldati nella manovra di un pezzo. 


Il sottotenente Luigi Dal Bianco, nato a Udine 
il 25 maggio 1895, studente di legge a Padova, appena co- 
minciata la mobilitazione accorse a Modena, dalla cui scuola 
uscì ufficiale : cadde alla fine di ottobre. 


Camillo D'Amelio, nato în Napoli il 6 giugno 1890, 
avvocato, dal 1912 apparteneva all’ Amministrazione del 
Banco di Napoli. Dall'ottobre 1914 allievo ufficiale nel 70.° 
in Firenze, fu nel giugno 1915 nominato sottotenente 
del 304; il 10 luglio, prescelto al ... fanteria di linea in zona 

azione, il 20 dello stesso mese a notte, come scrivono 
i lui i suoi superiori, «cadeva ferito in un cruentissimo 
combattimento a 50 metri dal reticolato nemico: ricusò con 
nobile ed ammirevole gesto qualsiasi soccorso, anzi, in- 

iunse ai militari, mandati a lui in aiuto, di raggiungere 
il proprio posto di combattimento ». Non si ebbero quindi 

lui altre notizie. Fu cultore delle Muse e delle Arti 
belle: le sue novelle ebbero favorevole accoglienza nella 
stampa italiana, al pari dei suoi «Sonetti» editi in Bo- 
logna nel 1914. Ha lasciato copiosa messe di prose e di 
carmi, inedita. . 


Il sottotenente Alfonso Delfini, di Sarzana (Ge- 
nova), è caduto il 21 ottobre alle falde del monte . 
Aveva 24 anni ed era stato accanito interventista. 


Il capitano Ferdinando Di Pascale nacque în 
Formia (Caserta), e cadde alla testa della sua compagnia 
il 2 luglio în un assalto al monte. . .. . . Aveva 32 anni. 
Aveva frequentato alcuni corsi di medicina all’ Università 
di Napoli prima di intraprendere la carriera dell’armi verso 
la quale era attratto dai suoi ideali. 


Il conte Bruno di Prampero, del senatore Anto- 
0 e della fu Anna Kechler, nato in Tavagnacco il 26 ago- 
sto 1892, compì gli studi secondari in Udine e conseguita 
la licenza d'Istituto Tecnico s'iscrisse alla Scuola Superiore 
di Commercio di Venezia: era un appassionato per la mon- 
tagna: aveva esplorate tutte, si può dire, le Alpi Carniche 
e Tridentine; salì primo una vetta vergine fra Val d'In- 
ferno e Val di Brica, alla quale diede il nome di sta ma- 
dre, Anna. Volontario d'un anno in Piemonte Reale caval- 
leria passò nel novembre 1914 sottotenente nei cavalleggeri 
Monferrato (13) e con essi il mattino del 24 maggio con 
entusiasmo entrò nel Friuli irredento, Nell'agosto mal sop- 
portando la forzata inazione cur era costretta la cavalleria 
chiese ed ottenne di passare ad un reggimento d’artiglie- 
ria : il 15 dicembre alle 12,30, mentre si trovava di servizio 
nella trincea telefonica della sua batteria presso Podgora 
una granata di medio calibro lo colpì în pieno petto. Ri 
mangono sul fronte per vendicarlo tre suoi fratelli. 


Antonio Fantini nacque a Cesena il 17 genn. 1892. 
A 18 anni conseguì il diploma di insegnante elementar 
dopo due anni quello della Scuola pedagogica alla R. Un 
versità di Bologna, sempre col massimo dei voti: fù del 
plotone allievi ufficiali nell’82," fanteria a Roma; nominato 
sottotenente il 29 aprile 1915 fu assegnato al 12.° fanteria 
di stanza a Cesena, e il 17 maggio fu destinato'al fronte, 
ove prese parte — distinguendosi — a vari combattimenti; 
Morì, per grave ferita, la sera del 1.9 novembre. 


Il capitano Giulio Ferrari, già erasi distinto in Li- 
bia nel maggio 1913 guadagnando a Sidi Garbàa medaglia 
d’argento al valore. Cadde oltre Isonzo il 5 novembr 
avendo voluto partecipare agli assalti malgrado fosse gi 
rimasto precedentemente ferito per caduta in montagna. 


Riccardo Fragapane, natoa Caltagirone il 1,°mar: 
20 1892, si arruolò volontario nel gennaio 1912 appena com- 
fanteria, a 


piuti gli studi liceali: come allievo ufficiale di 
sua domanda, prese parte alla guerra Libica, distinguen- - 
dosì specialmente nel settore di Tobruk: dichiarata la 
guerra all'Austria, partì con entusiasmo e per cinque mesi 

Rrese parte sul Carso a futti i sanguinosi combattimenti. 
Nominato sottotenente, il 21 ottobre nell'assalto ad una 
trincea nemica cadde fulminato. 


.Il nobile cav. Arturo Galanti, tenente colonnello 
di fanteria, era nato a Venezia il 24 giugno 1867; uscì sot- 
totenente dalla Scuola di Modena il 3 agosto 18873 prese 
parte alla guerra Libica; ed ora è rimasto ucciso prodito- 
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riamente, insieme al suo sottotenente aiutante maggiore, 
investito nel ricovero di una trincea da granata nemica. 


Il colonnello di fanteria cav. Edoardo Giletti 
nacque a Masserano (Novara) il 2 settembre 1865 
dalla Scuola di Modena sottotenente il 18 luglio 188: 
corse brillantemente tutta la carriera distinguendosi 
bia, dove stette dieci mesi, e dove meritò. medagl 
fenito al valore ed encomio solenne, a_ Uadi Ciudal (To- 
ruk) il 12 maggio 1912. Nella guerra attuale prese parte 
attivissima, fin che cadde il 23 ottobre a Fagor: 


Carlemanuel Golzio, nacque ad Avi; 
13 maggio 1913. Laureando in legge, sottotenente di fan- 
teria, cadde a soli 22 anni. 


Il sottotenente degli alpini Italo Gualaccini, di 
Perugia, entrò a far parte dell'Esercito mentre frequentava 
il 4.° anno di agrimensura nell'Istituto Tecnico di Perugia, 
e adopravasi con fervore all'incremento della sezione peru- 
gina della «Trento e Trieste». Fece parte, quale allievo 
ufficiale, del 51.° fanteria, poi, nominato sottotenente passò 
nel 52.9 di stanza in Spoleto: formatisi per la ‘guerra i 
nuovi reggimenti, col ... partì per il campo, dove sì di- 
stinse fin che cadde presso Podgora la sera del 24 ottobre, 
a soli 22 anni. 


Il capitano di fanteria Giuseppe Locarni, di Ver- 
celli, era nato il 25 settembre 1989. Conseguito brillante- 
mente il diploma di ragioniere nell'Istituto Tecnico, fu im- 
piegato alla succursale della Banca Popolare di Novara. 
Chiamato al servizio militare, frequentò la Scuola degli allievi 
ufficiali in Torino e ne uscì sottotenente di complemento con 
una delle migliori classifiche. Fu volontario in Libia, ove ot- 
tenne la nomina a sottotenente effettivo; prese parte a vari 
combattimenti, tra cui la presa di Ain Zara e 1°'8 giugno e 
20 settembre a Zanzur. Poi fece parte del corpo. di spedi. 
zione in Albania ed a Scutari rimase otto mesi, conquistan- 
dosi la stima e la fiducia del comandante inglese colonnello 
Philipp, capo del corpo internazionale di spedizione, che 
lo volle nel propriò ufficio, per la conoscenza che aveva delle 
lingue straniere. Ritornato da Scutari nel marzo dell'anno 
scorso, fu comandato alla Scuola di Parma, dalla quale uscì 
primissimo fra 500 ufficiali: rientrato al 53.0 fanteria il 1.0 ago- 
Sto 1914, vi fu dapprima comandante la sezione mitraglia- 
trici di nuovo impianto, poi aiutante maggiore; il 1.0 ap 

di quest'anno fu promosso tenente, conservando la carica 
di aiutante maggiore; il 20 settembre, sul fronte era nomi- 
nato capitano e un mese dopo cadeva gloriosamente. 


Alessandro Marabelli, nato il 25 luglio 1895 a 
Pontestura Monferrato, figlio del cav. Marabelli consigliere 
della Corte d'Appello di Milano, e studente del 3.0 anno 
al Politecnico di Milano, allo scoppiare della guerra di- 
sertò con entusiasmo l'istituto dove era dei primi e si fece 
soldato alpino. Dalla Scuola di Modena uscì sottotenente 
di complemento nel 3.° reggimento alpini il 22 settem- 
bre; il 6 ottobre fu inviato sulla linea del fuoco presso 
Tolmino. Il 22 ottobre si offerse spontaneamente di guidare 
pochi animosi per abbattere un reticolato austriaco, ed ivi 
cadde e fu sepolto nel cimitero di Chamo, paesello redento. 
Prima della guerra era sergente nel battaglione studenti 
(pol: latiagliono Nagigtto do MIano)f averi guadagnata 
medaglia d'argento al tiro a Segno Nazionale e da parecchi 
anni era vice-presidente del sottocomitato degli studenti 
di Milano per la Dante Alighieri. 


Antonino Marra contava poco più di ventun anni. 
Diplomato ragioniere appena diciassettenne, nel maggio ul. 
timo fu nominato sottotenente, essendo riuscito tra i primi 
del corso allievo ufficiali del 15.° reggimento fanteria di 
stanza a Caserta. Aggregato al 12.0, pochi giorni dopo rag- 
giunse il reggimento a Macerata, donde partì pel fronte; ed 
ivi per ben due mesi, prese parte ai varii fatti d'armi, di- 
stinguendosi. Senonchè la sera del 20 luglio fu colpito a 
morte da scheggia di granata nemica 

Il capitano cav. Carlo Paini, degli alpi 
cadde il 10 ottobre a Santa Lucia, colpito da quattro palle 
di mitragliatrici, mentre, già ferito, non aveva voluto riti- 
rarsi 


Enrico Pampari, di Montecchio (Emilia), sottote- 
nente di fanteria, aveva appena venti anni; cadde il 22 ot- 
tobre all'assalto del trincerone del Monte San .... 


Il sottoteneete di complemento Manlio Pintaura 
fu Corrado, di Napoli, del 12.° fanteria, cadde a venti anni 
nell’assalto di aspra posizione presso Gorizia, il 9 giugno. 

Luigi Pocaterra, nato a Roma nel 1893, allievo del 
Collegio di Santa Maria in Aquiro, poi del Liceo-Ginnasio 
E. T. Visconti, indi studente della Università nel 4.0 anno 
di lettere, era appassionato calciatore e socio del Foot-ball 
Club di Roma. Scoppiata la guerra egli, che aveva già due 
fratelli maggiori alle armi, vi accorse entusiasta come sotto- 
tenente di artiglieria. Meritò speciali encomii, anche perso- 
nalmente dal Re, e cadde l'41 ottobre. 


Il sottotenente di fanteria Augusto Rigatti, tren- 
tino, laureatosi in ingegneria al Politecnico di Milano nel 
settembre 1914, nell'ottobre, a 23 anni, iniziò il suo servizio 
militare : alpinista appassionato, rimpiangeva di non essere 
stato accettato nel corpo degli alpini. Era uno dei più vecchi 
soci della S. U, S. A. T. (Sezione Universitaria Società Al- 
inisti Tridentini). Rimasto per qualche tempo in seconda 
inea, invidiava il fratello, sottotenente d'artiglieria da mon- 
tagna, che coi colleghi « susatini» volontari, avevano ben 
presto avuto l'onore del fuoco. Cadde non appena ebbe 
toccato le vette del suo sogno, in vista delle montagne che 
tanto nostalgicameate amava, ed ora riposa in terra trentina. 
proposto per la medaglia d'argento al valor militare. 


Ido Turi, tenente comandante di compagnia nel 
teria, cadde il 5 luglio. 


Il capitano Eragni Vecchietti, dottore în legge, 
era primo segretario al Ministero di Agricoltura e Com- 
mercio e segretario del Consiglio della Prevideuza. 


Il dott. Carlo Vismara, milanese, sottotenente me- 
dico, cadde il 31 agosto nell'Alto Astico colpito all’addome 
da Scheggia di granata, mentre serenamente attendeva al 
suo nobile ministero. Laureatosi distintamente in Pavia 
nel 1911, dopo alcune condotte interinali, si dedicò con spe- 
cial cura ed amore alla elettroterapia ed alla radioscopia; 
ed era riuscito a riorganizzare il noto gabinetto Luraschi, 
del quale era direttore, Aveva appena 29 anni. Un suo 
fratello, ingegnere, è oltre Isonzo, come capitano di arti 
glieria. 
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La‘“Phosphatine Falières,, 3 atimento 
adottato da tutte le madri sopratutto al momento 
dello svezzamento e durante il periodo dello sviluppo. 


LUIGI CAPUANA e la scuola naturalista italiana. 


+ LUIGI CAPUANA. 


Pareva un greco redivivo, il buon Luigi Ca- 
puana. La razza greca-sicula aveva in lui un 
campione eletto non solo nell’ingegno sereno e 
rettilineo, ma anche nei lineamenti del volto. 
Nato a Mineo, nella provincia di Catania, ap- 
parteneva al numero abbondante dei siciliani 
che, pur nati nella patria dell'Etna e degli 
zolfi, hanno misurata e fredda la parola, lu- 
cido come un mattino ellenico il pensiero. 

Nessuna meraviglia se, dato quel tempera- 
mento atavico, Luigi Capuana si sia sacrato 
con fede all'arte obbiettiva, a quella scuola 
così detta del naturalismo che vanta per suoi 
capi Stendhal, Balzac, Flaubert, Zola. 

Egli, col suo conterraneo Giovanni Verga, 
con Ferdinando Martini, con Felice Cameroni 
sorse in Italia in favore di quell’arte, nemica 
del falso. Il Martini combatteva con l'arma 
dell’inconsumabile suo brio sul Fan/u//a, 
(quello dell’età dell'oro). Felice Cameroni, au- 
stero, pur scrivendo in un giornale della 
borsa, delle sete e dei burri — // Sole — fer- 
mava l’attenzione dei cosidetti « intellettuali » 
con le sue appendici lapidee dove scolpiva 
con assidua passione quei nomi della lettera- 
tura naturalista francese. Giovanni Verga, 
altro ingegno misurato e freddo, combatteva 
con l'esempio, il che era assai meglio: così 
lanciò nel 1875 una novella siciliana, reali- 
stica, Nedda, il primo sasso gettato fra i co- 
lombi novellieri romantici, che suscitò gli 
strilli dei parrucconi, Il realismo faceva infatti 
paura ai parrucconi come un giorno il roman- 
ticismo.... E Luigi Capuana combatteva per il 
nuovo ideale severo, in giornali politici (La 
Nazione e Il Corriere della Sera) e con le 
novelle, anche lui; la prima raccolta delle 
quali s'intitolava Profili di donne; donne che, 
quasi tutte, egli aveva incontrate forse per la 
strada e aveva studiate col suo metodo speri- 
mentale. 

Poichè, anche allora, si parlava di «me- 
todo ». E non si andava a pescarlo il « me- 
todo » a Berlino, bensì a Parigi, dove Emi- 
lio Zola combatteva a colpi di scopa (una 
sua frase) contro la letteratura di cartapesta 
romantica e a favore della realtà spietata. 

Il metodo dei romanzieri esperimentali in 
che cosa consisteva?... Consisteva nell’osser- 
vazione attenta e nella abbondante prepara- 
zione. Quest'ultima obbligava il romanziere ad 
accumulare prima tutt'i materiali più adatti, 
per. costruire poi l’edificio, i « documenti 
umani ». Così lo Zola, prima di scrivere un 
romanzo, radunava paziente gli elementi « di 
fatto », i « documenti umani », che gli erano 
necessarii al soggetto e li andava a cercare 
nelle officine e negli ospedali, nelle lavande- 
rie e nelle bettole, poich’egli voleva sopra- 
tutto l’«odore del popolo », — il che'faceva pen- 
sare al sarcastico motto di Enrico Heine: « Io 


devo stringere la mano al popolo?... Ben vo- 
lontieri! Ma prima se la lavi! ». Il Balzac non 
operava certo come lo Zola. Quel genio faceva 
e rifaceva i suoi romanzi e le sue novelle, e 
correggeva e ricorreggeva le bozze di stampa 
in modo che parevano arruffate selve druidi- 
che di pentimenti, di cassature, e talvolta, nel 
correggere, avveniva che il portentoso mago 
creasse di nuovo e sovrapponesse creazione a 
creazione; ma Balzac.... era Balzac e non ave- 
va bisogno di accumulare nel magazzino i ma- 
teriali del tempio. 

Il romanzo col quale Luigi Capuana, al 
pari del suo fratello maggiore Verga, volle 
combattere con l'esempio coraggioso, fu Gia- 
cinta. Una povera bella bambina è violata 
un giorno da un giardiniere bestiale. Questo 
è il punto di partenza del romanzo, che fu 
chiamato «immondo» e che altro non era se 
non un tentativo fallito; tanto è vero che il 
Capuana lo rifece alcuni anni dopo. Special- 
mente la scena nella quale Giacinta si dà all’a- 
mante nella notte che precede quella del suo 
matrimonio sembrava una specie di abbomi- 
nio; ma non era abbastanza preparata; e un 
grande modello, Madame Bovary del Flau- 
bert, ci ripassava dinanzi, e finiva col farci 
sembrare ancor più gramo il rifacimento del 
realista siciliano. Come i padri amano con 
viscere più tenere i figli infermi ch’ ebbero 
il delitto di mettere al mondo, così Luigi 
Capuana si ostinò ad amare la sua Giacinta 
fino al punto di presentarla sulle scene. Ma 
i drammi dedotti dai romanzi non hanno 
molta fortuna. Le eccezioni, come La dame 
aux camélias (il dramma rappresentato più 
di tutti da che mondo è mondo) non provano 
il contrario. Minestre riscaldate — e diverso 
genere d’arte: — diversa ottica. Il palcosce- 
nico fu la tomba di Giacinta. 

Intanto, realismo, naturalismo, continua- 
rono a percorrere la loro orbita. Giovanni 
Verga, seguendo l'esempio del teatro zoliano, 
rappresenta sulle scene Cava//eria rusticana, 
un atto di getto, tratto da una sua novella 
(altra ma piccola eccezione); se non che quel 
dramma realista senza il genio creatore di 
Eleonora Duse avrebbe sollevati così profondi 
entusiasmi? Anche Cavalleria rusticana morì 
in prosa, per rivivere in musica nell'opera 
ispirata e colorita del Mascagni. 

Sorgevano, intanto, attori siciliani efficacis- 
simi: il Rizzotto nei suoi Mafiusi, il Grasso, 
Mimì Aguglia, il Musco.... Un vero teatro si- 
ciliano si andò formando; e a costruirlo con- 
tribuì Luigi Capuana, sempre pronto, sempre 
alacre eclettico lavoratore, che dalle critiche 
drammatiche passava alle critiche letterarie, 
dalle novelle al romanzo, alle fiabe per i 
bimbi, dal dramma ai Sezzirifmi (liriche in 
prosa), alla direzione d’un giornale (diresse per 
qualche tempo il Fanfulla della Domenica); 
dalle velleità politiche (tentò d’essere depu- 
tato) alle lezioni di stilistica. le: 

Alteatro siciliano, il Capuana diede i drammi 
Malfa (tradotto da lui stesso dall'italiano), Pa- 
raninfu, Lu cavaleri Pedagna, Bona gente, e 
Don Rammunnu ; trionfanti i primi due, non 
l’ultimo che udimmo l’altra sera al teatro dei 
Filodrammatici dalla compagnia siciliana. 

Anche ne’ suoi volumi sul teatro contem- 
poraneo, il Capuana ribatte sulla necessità di 
riprodurre il vero, soltanto il vero. Com'egli 
detestava i drammi medievali. in versi del 
Marenco, del Giacosa, tutto quello ch'egli, 
come un caustico spettatore fiorentino chia- 
mava «spolvero »! Pure in quegli autori, ri- 
conosceva 27 talento; poichè nelle critiche 
sue era equo, com'era garbato. 

.. Secondo la sorte fatale di tutte le « scuole », 
il realismo, il materialismo passarono. Passò 
fra noi Lorenzo Stecchetti, e, persino, in Fran- 
cia, cadde in dimenticanza (e così presto!) 
tutta la colossale opera d’Emilio Zola. Mastro- 
don Gesualdo del Verga, romanzo di porfido 
finemente scolpito, non è mai stato apprez- 
zato dai lettori come merita; ma gimarrà. 
Agli imitatori (come ai seguaci succede), le 
sorti, invece, volgono infauste. Il prepotente 
genio lirico efflorescente di Gabriele d’Annun- 
zio, tutta la immane sua flora tropicale dagli 
inebbrianti caldi profumi si gettò sull'opera dei 
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freddi realisti e naturalisti come un nembo, 
come una radiosa meteora soffocatrice. Gio- 
vanni Verga tacque. Luigi Capuana, dotato di 
vena perenne, continuò a scrivere, special- 
mente/novelle raccolte sotto titoli diversi: Le 
Paesane, Le nuove Paesane, Le appassio- 
nate, Homo, Passa l'amore, La voluttà dî 
creare.... Anche negli ultimi anni, le novelle 
fluivano dalla sua penna, con la facilità di Paolo 
Heyse e di Maurizio J6kai. Ma egli non ab- 
bandonò il romanzo, suo amore supremo. // 
Marchese di Roccaverdina, Rassegnazione, 
La Sfinge emergono fra i romanzi più « im- 
pressionanti » del fecondo scrittore siciliano: 
il prae parve, persino, un capolavoro. 

'overo Capuana! Nato fra gli agi, si trovò 
talora alle prese con le angustie del bisogno, 
che mai dovrebbero turbare il lavoro intel- 
lettuale degli uomini di pensiero. Agli in- 
validi del lavoro manuale, mille sante istitu- 
zioni vengono in aiuto: per tanti che hanno 
consumato il cervello nelle idee, la miseria e 
la disperazione. In uno dei più atroci mo- 
menti di disperazione, poichè il « Dio dell’or 
— Del mondo signor» lo aveva rejetto, il 
povero. Capuana scrisse al compianto Um- 
berto I, che se il grande augusto cuore. del 
Re non gli veniva in soccorso, egli si sarebbe 
ucciso. I soccorsi non mancarono, s'intende, 
a lui degno. 

Gli fu assegnato nella Scuola superiore di 
Magistero femminile a Roma l'insegnamento 
della letteratura italiana. Poi il ministro Na: 
lo nominò di punto in bianco professore di 
stilistica nell'Università di Catania, e si scate- 
narono allora le ire dei professori aulici, che 
guardarono all’intruso, al « dilettante », come 
si guarda a un invasore nemico. Eppure 
c’era in Italia qualche aulico professore di sti- 
listica, che oltre al resto si godeva anche lo 
stipendio di quell’insegnamento, e scriveva, 
e scrive in uno stile.... che Dio non può 
ammirare. 

Appena il Capuana ebbe toccato i limiti 
d’età prescritti dalla legge, qualche bell’anima 
accademica soffiò nel Consiglio superiore della 
pubblica istruzione perchè al Capuana fosse 
tolto l'insegnamento. Non si volle accordare 
a lui, come ad altri, la continuazione di quella 


non ricca miniera. Così, non ostante le pro- 
teste del povero Capuana sbigottito, e d'altri 
amici fidi suoi, fu strappato a lui in cam- 
mino verso gli ottant'anni, il pane. Egli, per 
vivere, fu costretto allora a comporre con 
maggior lena, novelle per la Gazzetta del 
Popolo di Torino, e fiabe pei bambin 

Le sue fiabe pei bambini, come C'era una 
volta, hanno il « senso di fanciullo », di cui 
parlava il Tieck buon’anima. 

Nato il 29 maggio 1839 a Minèo, Luigi Ca- 
puana morì d’apoplessia a Catania il 28 no- 
vembre, Negli ultimi anni, s'era sposato a una 
sua scolara, Adelaide Bernardini, poetessa di 
dolce passione e di grazia. Così, fra le tante 
creature di eccezione e di pensiero, onde 
aveva popolato il suo mondo di novelliere, di 
romanziere e d’autore drammatico, una crea- 
tura viva, e più bella di tutte quelle insieme, 
venne a irradiargli la casa solitaria e la sera 
della vita. 


RarraeLLo BARBIERA. 


NOTERELLE. 


naw ]l libro del nostro capitano Angelo Gatti 
(che ora è maggiore di stato maggiore) intitolato La 
Guerra senza confini, ha avuto l'onore di una tra- 
duzione francese. Essa è pubblicata dalla rinomata 
casa Berger-Levrault, che ha la specialità delle 
tari. Nell'edizione francese, il libro porta 
La Guerre des Nations. Vi è qualche 


mw Il Cuore di De Amicis ha in questi giorni in 
tutta Italia una nuova popolarità: quella del cine- 
matografo. I dieci racconti mensili, quei dieci mi- 
racconti che hanno entusiasmato e commosso 
in ventinove anni milioni di fanciulli in tutto il 
mondo, sono stati riprodotti in films, ed ogni 
sera attirano gran pubblico — non solo di fanciulli 
— ma il pubblico consueto di grandi e di piccini 
che frequenta i cinematografi. Così lo schema fon- 
damentale del capolavoro di De Amicis è messo a 
conoscenza di categorie di pubblico (quelle dei meno 
giovani) a cui forse il libro non era arrivato; e nei 
giovani e nei fanciulli rinnova le emozioni della in- 
dimenticata lettura. Alcuni trovano che le rappre- 


sentazioni cinematografiche non rispettano le espres- 


sioni dell'arte. « Anche del Cuore, ch'era uno spi- 
rito — dice uno scrittore dell'Avanti/ poco amico 
dei cinematografi — hanno fatto una pellicola. Tut- 
tavia, avvilito, oscurato, calunniato, fatto a pezzi, il 
Cuore in pellicola continua a rimanere il Cuore di 
Edmondo De Amicis... Anche in tempo di guerra 
Edmondo torna fra i giovani col suo tenero Cuore ». 


nav Nell'ottima rivista che l’Associ e Italiana 
della Lega Navale pubblica ogni quin giorni col 
titolo appunto di Lega Navale, il cap. A. B. Mon- 
giardini discorre del nuovo libro: La Guerra nel 
Cielo di Savorgnan di Brazzà (Milano, Treves, 
L. 5). Ecco l'articolo: 

«La guerra nel cielo ha avuto il suo battesimo 
durante la Grande Rivoluzione ed è divenuta adulta 
per la Guerra Europea. Fra queste due formidabili 
date, sta un secolo di storia di aeronautica mili 
tare, che l'autore riassume incominciando dal 1793 
quando il comandante Chanal assediato entro Conté 

lal principe di Coburgo, fece il primo tentativo per 
le vie aeree cercando di far giungere sue' notizie al 
generale Dampierre, L'anno seguente segnò la crea- 
zione della prima compagnia aerostatica militare 
(compiuta dal Comitato di Salute Pubblica) che 
entrò subito in campagna a_Maubeuge. Gli aero- 
stati ricompariscono poi a Charleroi e a Fleurus 
ed in altri campi di battaglia rendendo ottimi ser- 
vigi. Poi caddero in disuso, nè l'avvento di Napo- 
leone risollevò l'arma aerea dalla dimenticanza. 

«Nel 1849 duecento palloncini muniti di bombe 
furon lanciati su Venezia dagli austriaci, avanguardie 
di quegli aerei con cui in questi giorni lo stesso 
nemico ha infamemente attentato alle bellezze della 
regina dell'Adriatico. Ma allora il vento ci salvò e 
ricacciò i palloni verso il nemico. ” 

«Una bella pagina dell'areonautica militare fu* 
scritta durante la guerra franco-prussiana, nella 
quale i palloni resero enormi servigi. 

« Ma l'onore di usare in guerra per la prima volta 
le novissime armi. perfezionate, padrone della loro 
via, obbedienti alla volontà, doveva spettare a noi 
che inviammo in Libia i nostri primi dirigibili e i 
nostri primi aeroplani. Il maggiore Piazza inaugurò 
il volo in guerra e compì le prime ricognizioni not- 
turne, il tenente Gavotti inaugurò l'offensiva aerea 
con gettito di bombe, nell'ottobre 1911. 

«Il bellissimo libro prosegue con una descrizione 
delle armate del cielo delle varie nazioni, indi con 
la narrazione dei servigi da esse già resi nella gi- 
gantesca conflagrazione odierna. L'argomento è trat- 
tato sempre con forma piacevole e attraente, com- 
prensibile per tutti; e non manca una ricca, nitida 
interessantissima parte illustrativa. 

«A. B. MoncrarpiINI ». 
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1 nostri idrovolanti sul Lago di Garda. 


L'AVIAZIONE ALLA PROVA DELLA GUERRA. 
GLI AEROPLANI GIGANTI e LE PROSSIME BATTAGLIE AEREE. 


Dal principio della guerra europea ad oggi 
l'aviazione militare, considerata tanto gene- 
ricamente quanto come arma da combatti- 
mento, ha subìto varie e profonde trasfor- 
mazioni ed ha preso uno sviluppo ognor più 
vasto e caratteristico. In poco più di un anno 
il materiale aereo si è talmente mutato da ri- 
velare tutto un profondo rinnovamento nella 
struttura degli apparecchi, e non meno si sono 
cambiati i criteri e modi di adoperarlo. E se 
molti scrittori di cose militari e di cose aeree 
si sono frequentemente occupati e dell’ im- 
piego degli aeroplani nelle operazioni di guer- 
ra e.delle imprese compiute dagli aviatori 
militari dalle due parti e dell'opportunità di 
accrescere le flotte aeree, pochi invece hanno 
cercato di ben distinguere e studiare questi 
cambiamenti e progressi verificatisi negli ap- 
parecchi è nel loro uso, cambiamenti è pro- 
gressi importantissimi, come quelli che in- 
dicano la direzione verso cui va svolgendosi 
l'arma aerea, e che suggeriscono altresì i 
mezzi per difendersene efficacemente e i prin- 
cipî che debbono presiedere alle future co- 
struzioni. 

Il momento è opportuno per uno studio 
siffatto. Se la furia guerresca europea non 
posa neanche nell’aspra stagione invernale, 
essa però si esplica essenzialmente nelle azioni 
terrestri. I venti, le nebbie, le gelide piogge 
contràriano l’attività aerea bellicosa, che si 
trova quindi ora in un periodo di quiete 
mentre invece è in un periodo di fervore l’at- 
tività industriale aerea allo scopo di prepa- 
rare le nuove armi, i nuovi strumenti mici- 
diali per la prossima campagna primaverile. 
Calma adunque quasi da per tutto nei cieli 
contesi, febbrile lavorìo nelle officine delle 
nazioni combattenti. 

Questa la situazione, per cui si può consi- 
derare il momento presente come la chiu- 
sura di tutto un periodo costruttivo e guerre- 
sco e l’attesa e la preparazione per il principio 
di uno nuovo. Ma il periodo ora terminato 
si presta a sua volta a essere diviso in due 
fasi distinte precedute da una fase anteriore 
che comprende tuttociò che si era fatto pri- 
ma della guerra. 

Prima della guerra, l'aviazione così civile 
come militare era in una condizione molto 
incoerente. L'unico scopo pratico degli ap- 
parecchi era quello sportivo, le loro qualità 
più ricercate, la velocità in corsa e la velo- 
cità ascensionale. Le autorità militari se ave- 
vano acconsentito a prendere in considera- 


zione l’areoplano e a introdurlo nell'esercito, 
lo avevano fatto più per concessione alla 
stampa e alla pubblica opinione che per con- 
vinzione propria. Procedevano quindi molto 
caute, quasi diffidenti. Si era così lontani dal 
pensare alla guerra, poichè gli eserciti eran 
chiamati le più salde garanzie della pace, da 
non saper neppure supporre quali atteggia- 
menti avrebbe assunto la guerra e quali bi- 
sogni avrebbe provocato. E lo si è visto nelle 
innumerevoli previsioni che la guerra fatta 
per davvero ha mostrato fallaci e ridicole. 
Questo avveniva in Italia, in Inghilterra, più 
ancora in Francia, dove l’aviazione aveva 
preso un grande slancio industriale e spor- 
tivo, di cui la nazione. si compiaceva orgo- 
gliosamente. Questo slancio, la prospera esi- 
stenza di molte fabbriche, le brillanti bra- 
vure dei piloti borghesi, gli incoraggiamenti 
e le larghezze del Governo inducevano in 
tutti la persuasione che ve ne era a sufficienza 
per il momento decisivo della guerra. 

In Germania si lavorava con tanto più ri- 
serbo quanto con maggiore intensità, e tanto 
meno si inseguivano gli allori sportivi quanto 
più fino dal primo momento si mirava a far 
dell’aereoplano uno strumento di guerra. Sol- 
tanto negli ultimi mesi che hanno preceduto 
lo scoppio della conflagrazione, quando già 
della guerra vi era in Germania il proposito 
deliberato, si volle spavaldamente sfoggiare 


in pubblico, come una sfida, la superiorità 
raggiunta, ed uno dopo l’altro, dal maggio al 
luglio 1914, furono battuti dagli aviatori tede- 
schi con apparecchi tedeschi tutti i records 
di durata, di altezza, di distanza. 

Cominciata la guerra, mentre la Francia 
si aspettava i più sbalorditivi e fantastici 
successi dalla sua aviazione dovette ben pre- 
sto ricredersi. La delusione fu pronta e com- 
pleta, l'insufficienza dell'aviazione civile non 
poteva mostrarsi più crudelmente. Nè piloti 
nè apparecchi erano atti alla guerra, le loro 
qualità brillanti in pace tornavano negative 
in guerra. 

1 vari tipi di aeroplani erano tutti egual- 
mente inadatti. L'aviazione tedesca, sorta, ad- 
destrata, diretta, costituita quasi unicamente 
a scopo militare aveva un sopravvento in- 
contestabile, poteva scapricciarsi senza osta- 
coli. È questo il tempo degli indisturbati ra7ds 
tedeschi su Parigi e le retrovie francesi. Ma 
la delusione appunto perchè così dolorosa e 
la lezione appunto perchè così grave non po- 
tevano restare senza frutto, Forse è a un colpo 
così rude che la Francia aerea deve la sua 
salvezza, la sua pronta resurrezione. Il colpo 
brutale spazzò la presuntuosità ‘e l'orgoglio, 
mostrò l’errore in cui si era caduti e, quello 
che è meglio, ne procurò il pronto e sincero 
riconoscimento, Si ammise di aver fatto falsa - 
strada, si videro i difetti degli apparecchi che 
già eran vantati come i primi del mondo, se 
ne abbandonò la costruzione per concentrare 
tutti gli sforzi dell'industria intorno a pochi 
tipi di aeroplani grandi, robusti, da combatti- 
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mento, disegnati e stabiliti a seconda delle 
norme suggerite dall'esperienza. Se ne pas- 
sarono le ordinazioni a centinaia col,propo- 
sito di averne pronti oltre un migliaio nella 
primavera. Contemporaneamente si proce- 
deva alla riorganizzazione dei servizi militari 
tituiva un comando supremo corri- 
spondente all'importanza acquistata dai ser- 
vizi stessi, elevandolo al grado di un sotto- 
segretariato di Stato, e si suddividevano i 
servizi a seconda del loro scopo in tre cate- 
gorie, l'una con apparecchi e uomini per 
esplorazione e osservazione, la seconda con 
apparecchi e uomini per la rettifica dei tiri 
delle artiglierie, la terza con apparecchi e 
uomini da combattimento per la difesa e l’of- 
fesa. Per di più si organizzava con posti fissi 
armati di cannoni antiaerei e mitragliatrici e 
con isquadre fornite di cannoni antiaerei au- 
tomobili la difesa terrestre contro le incur- 
sioni aeree nemiche. 

Mercè questi provvedimenti saggi ed ener- 
gici già nella primavera del 1915 le forze aeree 
francesi da inferiori a quelle tedesche pas- 
savano alla pari, le controbilanciavano, per 
acquistare nell'estate e nell'autunno una su- 
periorità sempre più efficace ed evidente. In- 
fatti mentre da una parte si arrestava l'offesa 
aerea nemica così da impedire assolutamente 
il rinnovarsi degli attacchi su Parigi e altri 
centri e da allontanarne persino la minaccia, 
dall'altra le squadre ognor più numerose e po- 
tenti dei nuovi aeroplani militari francesi pro- 
cedevano all'offensiva ognor più formidabile e 
fortunata sul suolo tedesco. Siamo così al tem- 
po delle recenti grandi incursioni eseguite con 
50 e 60 apparecchi francesi alla volta su campi 
e città forti della Germania, che a sua volta non 
ha i mezzi sufficienti per potervisi opporre, 


Nel frattempo le autorità militari italiane 
mettono a profitto gli insegnamenti della cam- 
pagna francese; da prima esitanti fissano poi 
la loro scelta sui tipi selezionati dalla guerra 
e appunto nell’ottobre del 1914 ne affidano 
le, costruzioni alle nostre fabbriche. Talchè 
all’inizio della nostra guerra con l'Austria, se 
ancora la nostra scorta di forti apparecchi e 
di piloti adatti non era troppo ingente e com- 
pleta, potevafperò già agire con un certo suc- 
cesso e in ogni caso non era affetta da quelle 
debolezze organiche, non era {composta di 
quelli apparecchi inadatti e insufficienti che 
avevano paralizzato inizialmente l'armata ae- 
rea francese. Invece, ci sia permesso di dirlo, 
come consiglio e.come eccitamento prudente, 
non si apprestava da noi con altrettanta sol- 
lecitudine e intensità la difesa terrestre contro 
le offese aeree nemiche. 

Si sperava che non ce ne fosse bisogno? 
Si credeva che il nemico ci avrebbe rispar- 
miato i bombardamenti tanto vandalici e mi- 
cidiali quanto militarmente inutili? Oggi in 
ogni modo non è più lecito serbar simili in- 
genue illusioni: i bombardamenti di Venezia, 
di Verona e di Brescia lo dimostrano. Essi in- 
segnano altresì che non si può confidare di re- 
spingere con soli e scarsi mezzi aerei gli as- 
salti aerei, avvantaggiati dalla sorpresa e dalle 
condizioni atmosferiche, e che non basta la 
difesa terrestre improvvisata al momento. 
Mentre, invece, con una preparazione diligente 
e poderosa mediante posti di osservazione, 
artiglierie antiaeree fisse e automobili e con 
isquadre di aviatori allenati e di apparecchi 
potenti, sempre pronte alla caccia, si può 
perfettamente impedire e respingere ogni as- 
salto aereo. E la prova è stata fornita dal 
campo trincerato di Parigi su cui nessun ap- 
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jparecchio tedesco ha più osato dijvolare da 
‘quasi un anno a questa parte. 

Su questi successi dell'aviazione militare 
dell'Intesa, su questa buona entrata in azione 
‘dell'aviazione italiana, ancora esigua ma ag- 
guerrita, si chiude il periodo testè trascorso 
e si entra in quella sosta accennata sopra, in 
cui si avvertono i prodromi e i preparativi per 
il periodo avvenire. 

Questi sintomi annunciatori sono di varie 
specie, e cioè: l'apparizione in taluni episodi 
guerreschi — sia sul fronte orientale come 
su quello occidentale — di qualche apparec- 
chio tedesco del tipo gigante a motori plu- 
rimi, l’uso di questi aeroplani giganti da parte 
dell’ aviazione militare italiana che è stata 
forse la prima a impiegarli ordinariamente 
in guerra, l'impulso ora dato in Germania a 
moltiplicare enormemente la costruzione de- 
gli aeroplani da combattimento per parare 
l'offesa delle nuove squadre inglesi e per 
prendere una rivincita dello scacco aereo 
subìto in Francia. 

L’agente principale, il protagonista che cam- 
peggierà nelle battaglie aeree del periodo che 
sta per cominciare, che è quanto dire della 
primavera prossima, pare che debba essere 
l’aeroplano gigante, l'apparecchio a due o più 
piani, a due o più motori di oltre 100 HP 
ognuno, dotato di un vasto raggio di azione, 
capace di sollevare un carico utile di, 1000 
chilogrammi, e si parla di apparecchi di cui 
la portata arriverebbe fino a 2000 chilogram- 
mi, armato di cannoni e di numeroso equi- 
paggio. 

L’antenato di queste grandiose costruzioni 
aeree è l’aereoplano russo Sikorsky, ma il 
tipo che veramente ha fatto entrare nella 
pratica questo aeroplano di così ingenti pro- 
porzioni e ne ha rivelato la grande potenza 
bellica è quello del nostro Caproni. 

Bisogna dar oggi l'elogio che si merita a 
questo modesto tenace geniale costruttore 
nostro, che ha saputo davvero antivedere nel 
futuro, dedicandosi allo studio e allà costru- 
zione di questi colossali apparecchi e che 
per primo ha saputo costruîrli praticamente 
tanto che egualmente per primo l’esercito 
italiano li ha adoperati in guerra. 

Gli aeroplani giganti, gli arbitri della futura 
guerra aerea; i prossimi dominatori del cielo, 
non sono come qualcuno ha creduto nè una 
invenzione nè una creazione tedesca, ma una 
invenzione e una creazione prettamente ita- 
liana che i tedeschi hanno cercato di copiare 
o per lo meno di imitare apprezzandone, da 
esperti conoscitori, il valore. 

Il merito e l'onore della nuova poderosis- 
sima arma vadano adunque al buon italiano 
che l’ha ideata e costrutta e con lui agli alfri 
bravi e generosi italiani, che lo hanno so- 
stenuto e coadiuvato fino da principio e lo 
hanno posto nella possibilità di fornire i suoi 
formidabili apparecchi a tempo per la. guerra 
italiana. 

Tornando alla situazione attuale dicevamo 
dianzi che fra l’altro, oltrechè ,delle prime 
comparse dei grandi aeroplani, era da tener 
conto per la prossima stagione della fortis- 
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sima spinta data in Germania alla costruzione 
di tali apparecchi. Come la Francia sul finire 
del 1914 si propose di avere pronti per la 
primavera oltre 1500 nuovi apparecchi e li 
ebbe, così ora Ja Germania starebbe dispo- 
nendo per l'allestimento in primavera di pa- 
recchie migliaia di aeroplani giganti. Sarà 
vero? E se pur è vero sarà possibile un sif- 
fatto sforzo costruttivo? 

Non sappiamo dirlo noi, certo è che i te- 
deschi faranno ogni sforzo in questo inverno 
per preparare i mezzi allo scopo di riacqui- 
stare al più presto quel predominio dell’aria 
che avevano al principio della guerra. Ed è 
quindi necessario ed urgente che dal canto 
loro le nazioni dell'Intesa e specialmente la 
Francia e l’Italia e l'Inghilterra provvedano 
in tempo a premunirsi efficacemente. Non vi 
è da indugiare, bisogna concentrare tutte le 
energie a questo intento, poichè sappiamo di 
quali eccessi son capaci i nostri nemici. 
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La contropreparazione nostra, in vista del- 
l'imminente campagna aerea, che sorpasserà 
per grandezza e intensità quelle passate, deve 
essere doppia, deve rivolgersi a un doppio 
ordine di provvedimenti. 

Anzitutto bisogna accrescere quanto più è 
possibile la fabbricazione dei grandi aero- 
plani da combattimento a motori plurimi, e 
la fabbricazione dei grossi motori per tali 
apparecchi, così da averne pronti per la pri- 
mavera un ingente numero atto alla difesa 
delle nostre città e a raids offensivi su ter- 
ritorio nemico. Bisogna fabbricarne a centi- 
naia e a migliaia, sempre più colossali, aver- 
ne a profusione e armarli di tutto punto, e 
bisogna educare e addestrare gli uomini per 
formarne gli equipaggi. 

In secondo luogo occorre rafforzare assai 
più, di quanto lo sia attualmente, la difesa 
terrestre contro gli attacchi aerei; istituire 
milizie speciali, impiantare posti di osser- 
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vazione collegati telefonicamente, costruire 
difese fisse elevate in posizioni opportune 
per la difesa di tutta la valle del Po, delle 
nostre belle città da Venezia e Verona a Mi- 
lano e Torino, apprestare difese mobili e ra- 
pide, armate di mitragliatrici e di cannoni 
aerei automobi pronti ad accorrere alla 
svelta e alla prima chiamata. 

È molto probabile che il nemico non ap- 
pena potrà disporre dei nuovi apparecchi 
vorrà farne l'esperimento anche sulle città 
pacifiche, si sa che questo è uno dei suoi 
metodi, orbene ci deve trovar preparati non 
solo a riceverlo ma a fargli passar la voglia 
di ritentare la prova e ad esercitare su lui 
e sulle sue città le più giuste rappresaglie. 

Avanti e all’opera; il Governo ordini, co- 
mandi; l'ingegno, l'industria, il lavoro ita- 
liani sono pronti a eseguire. 


Mario Morasso. 


MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI 
PÒ Guarigione pronta e ura 
mediante l'insuperabile rimedio di fama mondiale 


IPERBIOTINA 


PRIMO SANATORIO-TALIANO 
Dott. A. ZUBIANI. — PINETA di SORTENNA (tontrio). 


Automobile alla stazione di Tirano. 


‘terapentico, 
Chiedere = «| 
= programmi. 


Schweppes 


| SODA WATER e GINGER 


acque effervesceni 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRICI 
\INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


INPOLVERE - PASTA- ELIXIR 


LPOUDRE GRASSE 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederli nei principali negozi 
SOCIETÀ Dott. A. MILANI e 0. — 


Cestino, composte di un bell'assortimento “di fiori della sta- 
gione, adatte per rogali, per decorazione d'appartamenti, 000. 


L’ E STRAN EA, romanzo di Carola PROSPERI, ; 


Petri Alianti de falla Ae) 
Quattro Lire. Dirizore commimioni è veglia agli cdNori Fratelli Treves, in Miano 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LIBRI DI GUERRA. 


L'Austria in guerra. 

Concetto Pettinato fu, crediamo, l’unico 
giornalista italiano che si recò in Austria poco 
prima che scoppiasse la nostra guerra. E di 
là inviò ad un giornale parecchie lettere che 
ora la casa Treves raccoglie in volume col 
titolo L'Austria in guerra, il quale fa parte 
della fortunata collezione dei « Quaderni ». 

Concetto Pettinato è indubbiamente un gior- 
nalista di valore. Egli osserva e rende le cose 
con un suo modo originale che oltre confe- 
rire vivacità alla narrazione, riesce con mag- 
giore efficacia a permettere al lettore di acco- 
starsi allo spirito dello scritto e di approfon- 
dirne le ragioni. 

Pregio indiscutibilmente grande questo, 
quando si pensi che chi scrive per un gior- 
nale assai di rado può creare qualche cosa di 
duraturo che si componga poi organicamente 
in un libro ed abbia il dono della vitalità. 

Concetto Pettinato vi riesce: basta pensare 
al suo volume La Russia e î russi nella vita 
moderna! (ed. Treves), pubblicato due anni or 
sono e nel quale, senza che l’autore abbia in 
nulla alterato la primitiva forma di lettere 
giornalistiche, noi abbiamo uno dei più com- 
piuti e profondi studi che siano mai stati 
scritti intorno al popolo russo. 

Questo nuovo libro del Pettinato giunge in 
buon punto: în dieci capitoli egli ci dà una 
visione chiara, lucida, precisa di ciò che è 
l'Austria dopo un anno di guerra. Chi ha 
creduto l’Austria un paese finito, legga le pa- 
gine di questo giovane scrittore che ha colto 
la realtà della situazione sotto i varî aspetti 
coi quali la vita austriaca si presenta eche, 
considerati superficialmente, possono indurre 
con facilità in errore. C'è ancora, nello 'Stato 
austriaco qualche cosa di isolido “e ?di ‘vivo 
che, "nonostante le”disfatte militari, i)disastri 
economici, la scettica‘indifferenza”degli abi- 


tanti, gli permette di resistere alle pressioni 
degli eserciti nemici e di illudere il. popolo 
col miraggio della vittoria finale. 

Due capitoli centrali del volume, « Addio, 
Trieste! » e « Fratelli boemî », sono un esem- 
pio della rara potenza narrativa alla quale il 
Pettinato può giungere, mentre pure approfon- 
disce compiutamente due particolari aspetti 
della politica austriaca. 

Come si troverà l’Austria, finita la guerra? 
Non sappiamo dire. Ma è bene sapere quale 
essa fu veramente durante la guerra. 


(Sentinella bresciana). lg. 


* 
Oro e carta. 


La nota collezione « I quaderni della guerra » 
pubblicata dai Fratelli Treves, si è arricchita 
in questi giorni di un nuovo volumetto. 

I solerti editori milanesi hanno raccolto in 
uno degli ultimi quaderni, intitolato « Oro e 
carta nella guerra europea », gli articoli con- 
sacrati dal prof. Federico Flora della R. Uni- 
versità di Bologna ad illustrare”nel «Sole» e 
nel «Resto del Carlino» le operazioni finan- 
ziarie, la politica monetaria e la situazione 
commerciale delle nazioni impegnate nell’urto 
gigantesco. 

Sono articoli che meritavano di essereTsot- 
tratti all'oblio che avvolge la effimera prosa 
giornalistica. Pochi pubblicisti possono riva- 
leggiare con il Flora nella esposizione popo- 
lare delle questioni economiche e finanziarie. 
Scrittore limpido, conciso, colto, svolge i più 
intricati e aridi argomenti con un’arte geniale 
che ayvince e convince. « Oro e carta; la 
guerra’europea’e il pericolo'americano; guerra 
militare e’ guerra commerciale; prestiti tede- 
schi "e' prestiti inglesi » ‘abbondano di pagine 
che’interessano, istruiscono, ammoniscono. 
Le soluzioni “dei vari problemi, ogni giorno 
più poderosi’, 'caldeggiate "dal Flora, sono 
quelle ‘suggerite dalla scienza, e dall'arte fi- 
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Para 


RR FERIAALI 


Premiate Fabbriche E FRETTE e cb. 


Ingles Kernot, — PALERMO : C. Riccobono, 
die Via ai Pietra, e tutte le buone farmacie. 
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FILIALI 
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Biancherie 


Milano - Roma - TORO GONONA Firenze - Bologna 


da sposa 
e da casa 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE .1) 
SRI del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do. Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dà loro la forza © bellezza della 
ventà, 
| ‘Toglie 1a tortora e tutte ie impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua 
moltissimi certifica 
facile applicazione. — Botti 
ent. 60 se per posta. — 4 bottiglie È. ha 
che di pori 
‘esigere ln presente 


100 SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 

hi il primitivo colore biondo, castagno 
lo nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 
‘se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in castagno e nero Ìa barba e i 
capelli. — L. 4, più cent, 60 se per posta. 

Dirigersi dalprefaratore Ai Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, Al Tosi Quirino; Usellini e C. 

Costa; Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo; e presso i Riven- 
Gite a LotieHU i tosienti di suete le elet eil 


NOVELLE PRIMA DELLA GUERRA 
Lire 3.50. di LUCIANO ZÙCCOLI. 


Dirigorè commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


IL TACCUINO 
= PERDUTO 


Trovato e pubblicato da 
MOISÈ CECCONI 


Un volume în elegante edi 
sione aldina: Lire 3,50. 


Vaglia agli editori F.1li:Treves. 
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ITALIANA QoniMer oe Genova per 
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SUDAMERICA POSTALE 
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Genova-Napoli Palermo- 
In, fork Philadelphia 


nanziaria. Il prolungarsi della guerra accre- 
sce debiti pubblici; inasprisce cambi; sposta 
commerci, industrie, affari; sconvolge mer- 
cati e prezzi, ma non mira punto i principî 
generali da cui i fenomeni economici e le 
loro ripercussioni, dipendono. Perciò gli ar- 
ticoli del prof. Flora, benchè oltrepassati, tal- 
volta, nella documentazione statistica dagli 
avvenimenti, conservano il palpito e l’ inte- 
resse dell'attualità. 

Sono quindi da rileggere. 

Gli editori milanesi, ai quali nulla sfugge 
della odierna letteratura bellica, l’avverti- 
rono tosto. Onde il nuovo quaderno avrà il 
successo degli altri tutti della rossa Colle- 
zione, la quale, per il largo contributo dei 
più bei nomi del giornalismo italiano e per 
la varietà dei temi, aduna quanto di meglio 
può servire a lumeggiare la poliedrica com- 
plessità del titanico conflitto. (Il Sole). 
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DOLOMINA! 


© pensiero corre alle Dolomiti, le aspre roccie sulle 
qui ono avanzati vittoriosi i nostri soldati. - I 
anno spiegato anche ai profani che le Do- 
omnia sono costituite da elementi minerali con aa 
prevalenza di cali magnesiaci, 
precisamente presso BEZZECCA, NEL TREN- 
TINO, ed AI PIEDI DELL’ALTISSIMO, NEL VE- 
NETO, che si produce su larga scala il principale 
elemento della ben nota specialità risolvente, rinfre- 
scante, purgativa, che si vende ovunque, limpida © 
liquida, sotto il nome brevettato di 


MAGNESIA FLUIDA 


DOLOMINA. 
La METEORA 


dramma in 4 atti di Domenico TUMIATI. 
Lire 3. - Vaglia agli edit. Treves, Milano, 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugo di Vicenza. 


piegato sui ginocchiî, muore: 
inato senso critico di Vi 


] poeti serbi pare non sospettino nem- 
meno che le cose di questo mondo pos- 
‘sano andar bene: regni, eroi, fortune, 
tatto è soggetto a distruzione, e il mo- 
‘mento della fine è il momento culminante 
di ogni esistenza collettiva o individuale, 
il momento poetico per eccellenza. Il de- 
stino ha preparato una trappola per tutti; 
e ogni cosa diviene futile, se si paragona 
all'interesse con cui'va guardato l’atteg- 
giamento di colui la cui ora è giunta, di 
‘colui che, dopo essersi affannato a correre 
invano, sta per cadere alla sua volta nella 
trappola inevitabile, Fra tutti i romantici 
‘che chiacchierarono instancabilmente sulla 
falsa regola delle tre unità nessuno ebbe 
il buon senso, che sarebbe stato anche 
senso cristiano, di riconoscere la pro- 
fonda verità morale cui obbediva l'antico 
poeta concentrando l'azione del dramma 
nell'unica giornata della catastrofe: esse 
re, cioè, il giorno in cui si manifesta il 
destino più significativo di tutta una vita. 
I poeti serbi cantano quel giorno. La 
loro poesia non solo non è politica e ce- 
lebratoria, ma nemmeno può dirsi, a ri- 
gor di termini, religiosa o nazionale. 
Manca ogni eruda contrapposizione fra 
cristiani e musulmani; e neanche s'in- 
siste nell’esaltare il popolo serbo. Esso è 
sentito come un prodotto naturale: su cui 
incombe una naturale minaccia di ster- 
minio, La sua ragion d'essere non è in 
| um’architettura d’ideologie e nemmeno in 
ina impennacchiata prosopopea di pri- 
nato, ma, così, semplicemente nel fatto 
della sua esistenza. E la sua ragione di 
perire non è una nemesi, un'atroce giu- 
stiziay una ricostituzione di non so quale 
equilibrio etico turbato, ma, così, sempli- 
cemente la violenza del fulmine che gli 
s'abbatte addosso. Immaginiamo, appunto, 
un grand'albero, ch'è cresciuto vigorosa- 
mente per decenni respirando l’aria del 
cielo e reggendo i canti degli alati, finchè 
un giorno la tempesta lo investe, ed esso, 
dopo aver fatto forza con tutta la sua 
compagine. contro il vento, spezzato dal 


RENATO SERRA 


di Cesena, tenente dei fucilieri, ucciso 
da palla austriaca il 20 luglio 1915. 


fulmine si sfascia e si accascia con un 
secco fragore. Qui non v'è dialettica di 
idee, nè castigo o giustizia: ma l'elemen- 
tare tragedia della vita e della morte, In 
questo modo elementare è sentito il de- 
stino del popolo serbo. Con l'impetuosità 
del cielo che s'oscura e romoreggia è 
narrato l’arrivo del Sultano a Céssovo e 
l'invio della sfida: 

Sir Muratte a Céssovo piombò; 

Come giunse breve un foglio scrisse 

e mandollo a Criscevo alla reggia, 

al sovrano Lazaro di Serbia. 

Lazaro di Serbia imperatore! 

Né può darsi, né accaduto è m: 

che una terra sia di due padroni, 

che un vassallo due tributi pagl 

imperare non possiamo entrambi: 

mandami le chiavi ed i tributi, 

l'auree chiavi delle città tutte, 

il tributo di sett'annì int 

Se mandarmi questo non intendi, 

scendi allor di Céssovo sul campo. 

Il dominio partirem coi brandi. 

La terra si copre di eserciti come il 

cielo di nuvole nere: 

Dal confine al secco acero insino, 

fratel mio; dall’acero a Saslìa, 

da Saslìa infin l'arco del ponte 


tutto l'oste turca ha ricoperto. 
Prode a prode, a destrier destriero 
addossati; selva oscura l’aste, 

le bandiere nuvole rassembrano 

è le tende al pian nevata grande. 

Poi avviene l'urto e il macello. Due 

corvi arrecano la notizia alla regina Milza: 
Noi veniam da Céssovo stamane; 
i due forti eserciti vedemmo, 
ieri fecer mischie le coorti, 
ambedue perirono i sovrani. 
È dei Turchi sì qualcun rimasto, 
ma de’ Serbi quanto ancora avanza 
son feriti tutti e sanguinanti. 

È impossibile vedere questi lugubri mes- 
saggeri in altra atmosfera che in un pro- 
fondo, squillante azzurro percorso da nu- 
vole lacere in fuga, ove il silenzio lasciato 
dall'uragano è ancora palpitante. 

* 


Allora i serbi erano sulla strada dei 
Turchi che volevano l'Occidente. Oggi 
sono sulla strada dei Tedeschi che vo- 
gliono. l'Oriente. Gli eserciti di Murad 
annerivano allora i monti ei piani; oggi 
si abbattono sul piccolo popolo i Tede- 
schi, e accanto a questi sono gli Au- 
striaci, i Bulgari, e dietro a questi sono 
i Turchi. Non si consente ad essi la per- 
tinacia di ostruire, soli e pochi, la strada 
imperiale che da Berlino conduce a Bag- 
dad. Un'altra Céssovo li minaccia. 

Ma essi, che anche oggi, come cinque se- 


coli fa, combattono per la libertà del 
mondo contro l'oppressione dell 
pero universale, ricordano insieme 
ai canti della disfatta quelli della 
servitù ; il ciclo di Marco Kraljevi 
vassallo più potente del padrone, 
libero per la insoffocabile energia 
della sua anima malgrado il peso 
delle catene, rappresentante d'una 
razza che si può battere ma non 
abbattere e che, finche può, resi- 
ste con l'eroismo guerriero, quando 
non può si solleva anche col de- 
litto. In questo titanico avventu- 
riero è riassunto lo spirito di quelli 
che caddero a Cé6ssovo e vinsero 
a Kumanovo, di quelli che sgozza- 
rono nel Konak e spararono a Se- 
rajevo: v'è una invitta volontà di 
vivere, che non rifugge dalla cra- 
pula e dalla strage, che si sfoga in 
grandiose generosità e in inesplica- 
bili violenze e che il poeta esprime 
con ironia elegiaca quando il vec- 
chissimo Marco, vicino a morire, 
rimpiange l’immatura sua sorte: 
Mondo fello, mondo fior mio bello! 
bello a me tu fosti, ma per poco. 
Corta vita trecent'anni soli! 
L’ora è giunta di mutare mondo. 


PHILIPS 


LAMPADE 


“MEZZO-WATT” 


Nessuno potrà vincerlo e ucci- 
derlo ; ma solo l’ inesorabile natu- 
ra. Prence Marco, gli annunzia la 
bianca Vila dei monti, 


Prence Marco, fratel mio, nessuno 

ti torrà il pezzato tuo destriero, 

nè morire, Marco, tu potrai 

di guerriera man, di aguzza spada, 

nè di clava, nè d'asta di guerra, 

tu non temi di guerriero al mondo; 
pur tu, Marco, misero, morrai, 

ma per man di Dio, vecchio uccisore, 


60 CANDELE 150-160 VOLT 
TIPO “MEZZO-WATT” 


Usate esclusivamente 
Lampade Philips. 


FABBRICAZIONE OLANDESE 


Stabilimenti ad 
EINDHOVEN (Olanda). 


La sarcastica maestà della morte 
toglie’ senso alle lotte di questo 
mondo. Vittorie e sconfitte, fortune 
e disastri sono considerati dal poeta 
serbo senza. perorazioni retoriche 
nè presunzioni autoapologetiche: 
con un paziente e sapiente nichi- 
lismo che è supremamente slavo e 
cristiano ed umano, I tedeschi che 
fino a un anno fa parlavano dei 
serbi come di una banda ai assas- 
sini, ora. che li hanno di fronte 
hanno mutato un po'di tono: qual- 
che cosa devono aver sentito, essi 
così civili e terrestri, al contatto 
di quella barbarie trascendentale, 


G. A. BorcEse, 
(Dal Corriere della Sera). 


DIGESTIONE PERFETTA 


A 


Luii CAPUAN 


Esame di coscienza 
= di un letterato = 


seguito da 


Ultime Lettere dal Campo 


a cura di Guseppe De RosertIs e Luici AmprosiNi, 


Un volume in elegante edizione aldina 
col ritratto dell'autore: Due Lire. 


AE idolatria e 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


osservata. 


La GUERRA senza confini 


sent un a Angelo GATTI 
PRIMI CINQUE MESI 


= = (Agosto-Dicembre 1914) — — 


Cinque Lire. — Un volume in-8, di 364 pagine. — Cinque Lire. 


Insuperabile rimedio contro tutti i disturbi di stomaco 
z TRE SECOLI DI SUCCESSO 


il Aperitivo e digestivo senza 
rivali, prendesi sola o con 
X Bitter, Vermouth, Americano 
ATTENTI ALLE NUMEROSE 


GONTRAFFAZION 


J) Esigetessmpreilvero Amaro AX/ 
Mantovani in bottiglie breyet- ‘97, 
tate e col marchio di fabbrica 


Conosci 
te stesso 


‘Mozioni di Fisiologia 


Capitano AD USO DELLA GIOVENTÙ 


coni sonicla Semiritmi ..... Mo 

TINTURA ACQUOSA ASSENZIO||| ftrerchese el Rocesverdina. «©. 1 

MANTOVANI Pessegnazione, romanzo 3 50 
———_—_ pae bea le P ESS 

5 V ENEZI A La voluttà sc, novelle. 3 A 


Nel solco della guerra 


2.50 


Cera una volta! Fiabe. 6.° ediz. illustrata 
Il raccontafiabe: seguito al C'era una volta! 


con disegni di Mazzanti e Cecconi. 2." ediz, 250 
Re Bracalone, romanzo fiabesco, illustrato 250 


Schiaccianoci. Novelle e novelline peri ragazzi, 
illustrate da C. CurostrI . . . .. 24 


Il benefattore cd altre novelle . 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 
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di Stato Maggiore. | | E DELLE PERSONE COLTE 


DI 


E. Bertarelli è b. Figuier 


Un magnifico volume in-8 di 
ben 470 pagine, illustrato da 
222 incisioni e 6 cromotipie 
Cinque Lire, 


Se ne sono tirate alcune cople di 
gran lusso, su carta distinta, al 


Gesù e la Guerra. 


Come la fronda. 


Guerra. 
Neutrali rossi. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


prezzo di Dieoi Lire. 


si PAOLO ORANO 


Roma imperiale sul mare. 
Sforzo, non forza. 


La Chimera socialista e la 


’ 

I due pericoli. 

Per un'intesa colla Francia. 

Le curve dell’epopea, 

L’aberrazione ungherese. 

Joffre. 

L’oscuro errore del genio: 
nostro. 


QUATTRO LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES;) EDITORI, MILANO. 


Bal ro, doro Mono 


Diario della Settimana. 


| (Perila guerra, vederne la Cronaca 
|. mel corpo del giornale.) 


| 120; Roma, Realo: decreto nomina sena- 
| tore il ministro della marina, ammira 
glio Corsi. 

Palermo: Festose accoglienze all'arrivo 
dei ministri Salandra ed Orlando. 

dom. 21, Roma, Il Comitato Centrale 
nazionalista vota ordine del giorno per la 
Euerra alla Germania e per più larga 
| azione nel Mediterranvo orientale. 
Verona. Arrivato ìl ministro Barzilai, 
| che partecipa alla riunione del comitato 
per l'assistonza civile; visita il comando 
del corpo d’armata; poi recasi ad. Ala; 
indi nel pomeriggio riceve il Comitato 
dei profaghi trentini, 

Biella. Oggi n Camandona è bruciato 
lo stabilimento di filatura e cardera della 
© ditta Giovanni Prina di Pianezze, 

Palevmo, AI mattino nel teatro Mus- 
simo il ministro Orlando pronunzia «in 
mezzo a solenne uditorio discorso apolo- 
getico sulla guerra dell'Italia. 

\el pomeriggio nel ricevimento in 
Municipio Salandra parla brevemente ri- 
cordando che nel novembre dell’anno scarso 
trasse Orlando nel ministero dicendogli 
Me sì trattava del ministero che do- 
veva preparare la' guerra nazionalo ,. 

Atene. In una grande adunanz 
| partito liberale fu deciso dopo 
discorso di Venizelos, che i veni: 
non parteciperanno alle prossime elezioni, 
le quali non potranno essere sincere 
non devono diminnire la responsabilità 
dell'attuale Governo per Ja sua politic 


del 
fficace 


Odessa, L'Imperatore, accompagnato 
dal Granduea Ereditario, è giunto! accla- 


mato entusjasticamente dalla popolazione: 
ha assistito al Ye Deum nella cattedrale 
quindi ha visitato l'incrociatore Prifh, 
antica nave da guerra ottomana affondata 
nello scorso marzo al largo di Odessa è 
in nave-ospedale Hquatore ; e-dopo rivi 
sta passata-alle truppe, è partito; 


New York. Roogevelt. &mentiace. la no- 
li 8 


tizia ch' ebbe per arruolarsi nelle 
forze canadesi, prendendo il comando di 
una divisione di nord-americani, per ve- 
vire a combattere în Europa, 

22. Firenze, Segnalati. gli di 
Icîlio Cipriani, nno dei. titolari del la- 
boratorio Cipriani e Cerchignami, Albergo 
Favan, direttore di a ditta, Edoardo 
Martini tagliatore di ossa; poi Gug 
| mò Zocchi pittoro 0. Guglielmo Moretti; 
poi corti. coniugi Guerra, di via Faenza, 
tutti, pare, per sottrazione di partite di 
| stoffa grigio-verde destinata a confezi 
| nare uniformi militari. 

Palesmo; L'miniatro Orlando fra grandi 
feste visita il suo collegio elettorale di 
Partinico. 

Catania, Dopo due giorni di ‘violenti 
piuggie, stamane in città e. provincia si 
è avuta alluvione come non sì ricordava 
l'ugnale, Molti quartieri della città sono 
atati allugati: i danni maggiori si sono 
avuti nella Piana di Catania, lango la 
| linea Catania-Palermo, par oltre quaranta 
| chilon tri 

Party. Un violento astinato incendio 
ha distrutto un fabbricato annesso ni ima 
| gazzini del “ Bon Marché » che.ora 

formato in Ospedale militare provvisorio. 
prinnatamento si ebbe: il tempo di tra- 


23. Bologna. Arrestato qui oggi îl ca- 
valiere Silvio Boselli, segretario capo della 
locale Procura del (Re, di notissima fa- 
miglia bolognese accusato, pare, di pecu- 
lato in segnito a denuncia di certo si- 
guor Orlandini, il quale presentatosi alla 
Procura per entrare in possesso di una 
eredità dî 25 000 lire che uvrebbe dovuto 
restare. giacente fino a. che egli non 
fosse tornato in. Italia dall'estero dove 
dimofaya, non trovò alonna: traccia della 
somma. 

Zurigo, Il confine tedesco è di nuovo 
chiuso, Questa misura; come è noto, nc- 
‘compagna di solito movimonti di truppe. 
enna, Ordinanza imperiale. richiama 
sotto le armi per il 6 dicembre altre 
quattro classi del ‘Lamdsturm. austriaco 
® precisamente le classi 1872, 73, 74 e 
1896, ossia gli uomini di ‘43, 42, 41 019 
anni di queste quattro classi delle quali 
tre, e precisamentè 1873, 74 e 96 furono 
già sottoposte due volte a revisione. 

Atene, Stamattina i ministri dello 
quattro Potenze alleate hanno fatto il 
pisso collettivo, recandosi a casa del Pre- 
sidente del Consiglio Sculw da dove 
sono usciti dopo venti minuti: il passo 
ha avuto per oggetto la questione delle 
truppe alleate in Macedonia; e ha avuto 
cnrattere amichevole, 

New York. A_Pawy Sound (Ontari 
Canada) esplosioni simultitmée clie lascianò 
supporre un attentirto, hanno ‘distrutto 
Ginquo edifici della Canadian Explosive 
Company. Tutte le ferrovie è tutti i tun 
netà ferroviari clie fanno capo a Washin- 
gton sono rigorosimente sorvegliati in 
tito alle numeròse minaccie pervenute 
alle Compagnie, 

24. Roma. Pubblicato decreto reale, 
firmato dal re il 21, aumentante il sale, 
le tasse postali, quelle sui velocipodi, e 
istituento e aggravauita altre imposto per 
un 150 milioni l'anno. 

Verona. Nella causa contro Laghi Àn- 


gelo, d'anni 48, sagrestano della chiosa 
di Santa. Lucia di Pilcante; Alessandro 


gna, d'anni 58, negoziante di Ghiz: 


Francesco Annoni, di anni 50, di Ghiz- 
zola, contadino, 6 Orlando Berti, d'anni 
49, contadino, imputati di spionaggio 


per avere in epoca anteriore al 31 ago- 
sto comunicato «col nemico dandogli in- 
formazioni a danno delle nostre truppe; 
6 di subornazione nel reato di diserzione 
al nemico, per aver tentato di indmere il 
soldato: Lamberti a disertare metteniogli 
a disposizione doi ‘mezzi per agevolargli 
fl tentativo; il Tribunale militare, a mez- 
zanotto, ha pronùnciato sentenza, che 
condauna, il Laghi: n 7 anni di reclu- 
sione per il reato di subornazione di di- 
fone; l'Annoni 6 Îl. Cavagna & d'anni, 
e îl Berti a 5 anbi per complicità non 
necessa 

Zurigo: Il -Votkareiht annuni 
resto avvenuto stamane del socialis 
lino Alessuidri, redattore dell'A 
del lavoratore, organo dei socialisti ita 
liàmi della S . Gli è 
decreto, di espulsione, motivato: dall sua 
attività giornalistica. 

Parigi. La Commissione dell'esercito, 
dopo udito il ministro Gallieni, deliberò 
con woti 19 contro 13. di fisse la fn- 
corporazione della classe 1917 al 15 di 
dicombre. a 

Stoccolma. La conferenza delle Croci 
Rosse si è inaugurata stamanò con wi 


altrove tutti i f 


discorso: del principe Carlo. Le discus: 
sioni avranno luogo nella sala dèl Riks- 
dag'0 saralmo segrete, 

Atene, Ll'governo ha risposto nl passò 
simichevole della Quadruplice Intera sullo 
stesso, tono amichevole, rinnovando le 
mecessurie assicurazioni, La risposta è 
stata rimessa ni ministri delle quattro 
Potenze: alle: ore 5 pomeridiane,» Ll<z0- 
verno inglese autorizzò la partenza dei 
vapori greci carichi di grano e di altre 
merci trattenuti a Malta, Antorizzò pure 
la trasmissione dei dispacci via Malta. 

25, Roma. Annunziansi escluse dalla 
facoltà di fare offerte sui contratti! con 
lo pubbliche aviministrazioni e dalle aste 
pubbliche le seguenti ditte; Benedetto 
ili G. Fiorentino, di Benedetto Fiorentino 
fu Giacomo, comnietciante, domiciliato 
in Roma; via: Milano, 9; Beniamino Vi- 
tale, del signor Vitale Aronne fu Ansel: 
mo.e dei figli Esacchia Bonajuto, An- 
selmo Salomone, Silvio Bension e Isaja 
Oreste, tutti commercianti, domiciliati in 
Alessandria, via Milano, 12; Reta.Gnuido, 
con domicilio in ‘l'orino, corso Stupinigi 
n. 12 composta delle signore Antalia ed 
Elena Reta fu Guido, negoziante in fer- 
tramonta: Calcarami Amedeo, «di cui è 
proprietario il 8ignor Calcarami Amedeo, 
domiciliato in Sant'Agata di Tisaro, di- 
rettore di nna Banca Cooperativa «di -pie- 
coli prestiti; Puglieso Girolamo, di: cui 
è proprie il signor Pugliese Giro- 
Taftio, di Ceriguola, ragioniere, 

— Ai to stasera il cardinale Hart- 
mand, arcivescovo di Colonia, seguito da 
due segretari. 

Andrieviza (Montenegro). I ministri 
d'ftalia, di Francia, d' Inghilterra © di 
Rus in accreditati presso Ja Serbia sono 
qui arrivati. ù 

Vienna. Anminziasi la morte del car: 
dinale Bauer, arcivescovo di Olmiit 

Tehran. Ì governo persiano ha infor 
mato con'note ufiiciali i minigtri di-Rus- 
sia @ d'Inghilterra: che in seguito allo 
stabilimento di ‘rapporti annichevoli 
In Russia è la Persia, il progetto di tra- 
sforire la capitale è abbalidonato. 

Madtid, Alla Camera ‘dei deputati il 
presidente del Consiglio, Dato, rispon- 
dendo alla minoranza birca i progetti te 
lativi alla guerra, mega lu possibilità 
dell'intervetitò della Spagna nolla guerra, 
tanto più che la Spagna ricevette. c0= 
stantemente attestati di simpatia da tutti 
i belligeranti: dal principio delle ostilità. 

28. Roma. Col treno mattutino di Brin- 
dlisi arriva a Roma lord Kitchener,*che 


del 


nella giornata conferisce coi ‘ministri 
Salandra, Sonnino, Zuppelli è yarte la 
sera por il fronte italiano; 


Alba, Por rissa fra coscritti avvinaz: 


sompiore la loro azione da parassiti, 
buona riuseîta” di‘ qualstàsi proparato 


OSPEDALI MILITARI E CIVILI 
GUANTI di GOMMA per uso chirurgico 


originali « MILLER STANDARD» od altri tipi 


La véritable Mode Francaise ce Panis 


La véritable Mode Francaise ae Paris 


o 
del; mondo.. La riprova .della assoluta 
Mio Metodo è data dal numero degli stessi imitatori, che speravano. nol mio 
or cui avverto gli interessati ‘elie non tl 
imitazione, naturalmente non munito del ‘mio 


Per apnsultazioni riservato presentarsi ovvero scrivere con fransohollo 


girettamonte 
Prof. Dott. P. RIVALTA - Corso Magenta, 10, Milano - Visit mediche dalle 181/g Ile 15. - Telef. 


Dovendo acquistare 


i guanti di gomma, rivolgetevi alla Ditta : 


RAPETTI & QUADRIO 


=è Foro Bonaparte, 74 - MILANO — 


' La nostra Casa ha assunto la vendita esclusiva per l'Italia 
di una nuova ed importante pubblicazione di mode edita 
a Parigi sotto: il titolo: 


Questa pubblicazione, creata recentemente în Francia per 
sostituirsi alle numerose pubblicazioni di moda parigina 
che provenivatto però da Vienna o Berlino, in. soli quattro © 
mesi ha già avuto un enorme successo. Certamente; è dè- 
stinato ad. esser uno dei giornali più ricercati, per la pub- 
blicazione che fa di modelli semplici, eleganti, scelti fra 
le numerose creazioni che il buon gusto delle parigine sa 
fare adottare dappertutto. 


è il giornale più completo per le sarte e per le signore 
che desiderano seguire la moda: le sue descrizioni detta- 
gliate facilitano l'esecuzione di ogni toilette: 

Esce una volta al mese in 28 pagine in-j, su cartà di 
lusso, în lingua francese, e contiene come supplemento 
due patrons 09fzre un patron ed un bel figurino colorato. 


| 


i 


Il prezzo di vendita è di Cent. 75 al'aumero. 


Abbonamento*annuo Lire 10, 
(compreso: in'‘volumo délla-Briioreca Asta a'goeita). 


zati in treno da Neive per Alba, due dei 


più tati gettano un loro contraddi- 
tore dal treno, 
Milano. in nin negozio in 


via Agnello, 14, scoppia una bomba, |'or- 


tata da un caporale dal fronte, ferendo,| col 


gravemente i due individui che la sta- 
vano svitando, uno dei quali mmore poco 
dopo, 

Atene, Oggi-i- miulistri dello quattro 


Poterize alleate hanno fatto una nuova 
dénuerche presso il governo: greco, con- 
segnando a Sculudis una nota scritta che 
precisa l'estensione e il tontenuto di 
certe richieste dì carattere’militare;fatte 
colla precedente: nota, Nom appena ‘rice- 


vuta la nota, Seuludis. sî' recò «dal Re 


il Consiglio dei minist 
Cottigne, È 
Avezzana, ministro d'Italia al Montenegro, 
27. Roma,-Stamane ‘alle 10.30 il car- 
dinale, Hartmann è stato ricevuto ‘in 
udienza dal i 
scovo di n 
il cardinale segretario di Stato, 
Novara. Violentissimb  incerilio, scops 
piato nelle prime ore di stainane, ha 


COMMISSIONI E VAGLIA' AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 12, 


: 


completamente distratto. il graiide setì 
ficio Imperatori di Borgomanero, più ce 
munemente noto col nome di IibPricone 

Verona. Arrestati 3 due industriali 
Azzino Azzini e Luigi Bellocari, cop 
stabilimento-per la fabbricazione di zaini, 
tascapani. e borsette in, Campofiore, sotto 
l'acensa di frodé in danno dell'Ammini- 
strazione militare. n 

Berna. Il Dipartimento politico fede- 
rale ha ordinato l'inventario dei cotoni 
greggi esistenti în 


qualè ebbe una conferenza, poi riunì 


giunto, il barone Romano 


In!segnito l'a 
è recato a vi 


Colonia si 


La Guerra nel 


DEL CONTE 


Cielo 
BRAZZÀ 


In-8, su carta di lusso, con 105 incisioni, 


CINQUE LIRE 


I 
I 
| Francesco SAVORGNAN DI 


Al fronte. 


Verso l’Isonzo. 


DALL’ALLEA 


CONFERENZA DI 


Lire 1,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


= ALLA GUERRA = 
Antonio FRADELETTO 


Deputato al Parlamento. 


Questa conferenza fu riveduta dall’ Autore 
è così ampliata che forma un ragguarde- 
vole Saggio di storia contemporanea, => 


Ai piedi del Carso. 
Davanti a Gori 
* Aspetti della lotta 
In un ospedale, 
Tra lo Stelvio e il 
Dai ghiacciai dell'A 
del Garda. 


NZA 


Fra i torrioni delle 


« Morale altissimo, » 


Tra le balze dell'Adige, 
Una maestosa battaglia di fortezze. 


* Sulle ‘vette dell'Alto: Apordinò, 
Cinque Lire. — Legato în tela all'uso inglese; Lire 5,75. 


LUIGI BARZINI 


AL FRONTE 


(maggio-ottobre 1915) 


Nella conca d'Ampezzo e 
di Misurina, 

Nella valle di Sexten: 

La lotta dei colossi. 


passo di Montecroce. 


sull’ Isonzo. Monte Nero. 


La conquista dellaconca di. Plezzo. 

Nell'alta valle dell' Isonzo. Le fasi della 
guerra intorno a Tolmino, 

L'eroica conquista di Plava. 

Guerra d'assedio intorno a Gorizia. Un 
atto di sublime sacrificio, 

. Una mirabile 


Tonale, 
damello agli uliveti 


Sull'Isonzo e sul Carso 
impresa guerresca, 
Sulle pendici del Carso, 


Dolomiti. 


Dove il combattimento nom ha soste, Il 


n_——11€—1l7’1tt@1@1rrrTrr "= 
SUONI DI.GUERRA 

| POESIE PERISOLDATI. 
raccolte e. commentate da ARNALDO. MONTI 


Lire 1,50. 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


întorno al lago 


D:SILVIO PELLICO 
a LUIGI PASTR 


CONFERENZA DI 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


ALSAZIA e LORENA, cixk% 


Con prefazione di Jean CARRERE e numerosi’ documenti. L. 1 50 


MARCELLO SOLERI. 


Deputato al Parlamento. 


Un volume col ritratto di Luigi Pasto 
—— Una Lira, 


n ì J 


Milano. 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano, via Palermo, 12, 
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